Anno XIII – n°7-8-9 – luglio-agosto-settembre 2010

 Anno XIII – n°7-8-9 – luglio-agosto-settembre 2010
 Anno XIII – n°7-8-9 – luglio-agosto-settembre 2010

 COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

In questo numero
Prima della chiusura estiva delle Camere Governo e Parlamento hanno approvato alcuni provvedimenti che interessano direttamente anche gli enti locali o che in qualche modo li coinvolgono anche indiret-tamente.

In particolare:

· è stato convertito il decreto legge 31 maggio 2010 n. 78 contenente la manovra finanziaria 2011-2013 con applicazioni in parte anche a partire dal 2010;

· è stata approvata la modifica del codice della strada;

· è stato approvato dal Governo il nuovo federalismo fiscale.

Oggetto dei principali contenti della manovra finanziaria è stato l’ultimo numero (6-giugno 2010) di questa pubblicazione. Ora trattasi di completare con le sintesi delle nuove disposizioni contenute nel maxiemendamento presentato dal Governo in sede di approvazione del decreto legge predetto. In questo numero sarà presentata tale sintesi, con l’aggiunta di alcuni altri argomenti che possono interessare gli amministratori che, per mancanza di spazio, non sono stati evidenziati nel citato precedente numero di questa pubblicazione.

Saranno oggetto di un prossimo numero le nuove disposizioni, che coinvolgeranno anche gli enti locali o i loro apparati amministrativi e di vigilanza, contenute nella nuova legge di modifica al codice della strada, anche se alcune disposizioni, nel frattempo, sono già state anticipate dai mass media. Un quadro completo ed organico sembra utile portarlo a conoscenza degli amministratori locali, accompagnate anche da eventuali interpretazioni desunte dal dibattito parlamentare e dai documenti parlamentari che hanno accompagnato l’approvazione delle nuove norme.

Il terzo provvedimento sopraindicato approvato dal Governo sarà quello che coinvolgerà direttamente gli enti locali, che interessa la finanza degli enti locali del futuro, ma che per diventare operativo ha bisogno di alcuni e fondamentali passaggi parlamentari, governativi, di organi di controllo e di consultazioni fra enti diversi. Un passaggio, quello fatto, molto importante, ma che non è scevro di eventuali contraccolpi. Il testo uscito non sarà comunque il definitivo e quindi, la Redazione di questo notiziario si riserva di seguire tutti i passaggi che la proposta governativa subirà e quando si avrà un testo vicino al definitivo, anche con un eventuale numero straordinario lo presenterà ai suoi lettori.

Associazione dei Comuni del Monferrato
La manovra finanziaria 2011-2013 con le integrazioni della legge di conversione

Premessa

Il decreto legge n. 78/2010, contenente “Misure urgenti in materia di stabilizzazione e competitività economica”, è stato convertito nella legge n. 122 del 30 luglio 2010.

In questo numero verranno riportate le disposizioni che hanno modificato o integrato le norme del decreto e che sono già state riportate nel precedente numero (n. 6-7: giugno-luglio 2010), seguendo lo stesso ordine e facendo riferimento a quanto già illustrato. Le disposizioni che non hanno subito modifiche non verranno più riportate.

Verrà poi fatto cenno alle nuove disposizioni e ad alcune altre già contenute nel decreto, come convertito in legge, che potrebbero interessare gli amministratori locali e che non sono state riportate nel precedente predetto numero.

Si ritiene di accennare preliminarmente che, da quanto emerge dalle osservazioni degli uffici studi del Parlamento, dalle risposte che il Governo ha dato alle stesse ed al maxiemendamento governativo approvato dal Parlamento in sede di conversione, le cifre di stanziamento relative alle singole voci potranno subire variazioni.

Infatti le osservazioni degli uffici studi del Parlamento circa l’indicazione degli stanziamenti “non impegnati” sulla base delle risultanze del rendiconto generale dello Stato relativo agli anni 2007, 2008 e 2009”, che dovranno essere “definanziate”, precisano che non è «agevole una puntuale ricostruzione degli stanziamenti riconducibili ad autorizzazioni legislative, anche per la presenza di capitoli di bilancio su cui insistono finanziamenti relativi a più autorizzazioni di spesa.

Relativamente a ciascun anno del triennio 2007-2009, dovrebbero essere indicate le autorizzazioni di spesa, il relativo capitolo di bilancio, l’importo degli stanziamenti non impegnati in ciascun anno, le economie ipotizzabili per il 2010 e per il triennio 2011-2013 e il conseguente effetto sui saldi rispetto a quanto previsto e già scontato nei tendenziali a legislazione vigente. Data la natura economica di tali minori spese, dovrebbero inoltre essere evidenziati gli effetti oltre che sul SNF anche su fabbisogno e indebitamento.

Dovrebbe, infine, essere chiarito se la norma si applichi anche alle risorse eventualmente già affluite a contabilità speciali o a conti di tesoreria, ove risultino non impegnate dalle amministrazioni competenti. In tali casi, infatti, a fronte di stanziamenti di bilancio che potrebbero risultare totalmente impegnati, si verificherebbe una “sostanziale” disponibilità delle somme, che potrebbero quindi essere soggette alla riduzione suddetta se provenienti dagli esercizi 2007-2009»

Alle predette considerazioni il Governo ha precisato che «che l’accertamento, di natura alquanto complessa, è ancora in corso e che esso riguarda anche la verifica delle risorse affluite alle contabilità speciali negli ultimi tre anni, per le quali andrà verificato caso per caso l’effettiva fruibilità per le originarie finalità di spesa.

In ogni caso, la possibilità di definanziare le leggi di spesa dipenderà dalla situazione contabile aggiornata al momento dell’emanazione e dell’entrata in vigore del relativo provvedimento».

Circa la riduzione e la flessibilità negli stanziamenti di bilancio all’art. 2 del decreto è stato introdotto il seguente periodo: «Dato il vincolo europeo alla stabilizzazione della spesa pubblica, nel caso in cui gli effetti finanziari previsti in relazione all'arti​colo 9 risultassero, per qualsiasi motivo, conseguiti in misura inferiore a quella prevista, con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, è disposta, con riferimento alle missioni di spesa dei Ministeri interessati, una ulteriore riduzione lineare delle dotazioni finanziarie di cui al quarto periodo del presente comma sino alla concorrenza dello scostamento finanziario riscontrato». 

Pur essendo compresi negli stanziamenti del Ministero dell’interno i trasferimenti degli enti locali, dal tenore della norma questi non dovrebbero essere modificati.

NB: Nella presentazione delle norme aggiunte in sede di conversione del decreto legge si seguirà l’ordine degli argomenti presentati nel precedente numero 6-7 giugno-luglio 2010. Anche in questa versione si è fatto uso di documenti degli Uffici studi del Parlamento.
1. Trasferimenti statali agli enti locali per l’anno 2011 e seguenti (art. 14, comma 3)

a) Riduzione dei trasferimenti ai comuni (art. 14, comma 3)

Nessuna modifica rispetto all’ammontare an​nuo di riduzione (1.500 milioni per il 2011, 2.500 per il 2012 e per il 2013), ma viene introdotto un sistema che va nel senso di una perequazione o comunque nel senso di non premiare le amministrazioni con una finanza allegra.

Infatti è stabilito che le riduzioni dei trasfe​rimenti erariali saranno ripartite secondo cri​teri e mo-dalità che saranno stabiliti in sede di Confe​renza Stato-Città e autonomie locali e recepiti con decreto annuale del Ministro dell’interno, sulla base di principi che tengano conto dei risultati raggiunti dagli enti locali in alcuni ambiti:

· adozione di misure idonee per il raggiun​gimento degli obiettivi del patto di sta​bilità;

· bassa incidenza della spesa di personale sul complesso della spesa corrente; 

· raggiungimento di adeguati indici di auto-nomia finanziaria. 

In sede di deliberazione, la Conferenza dovrà altresì provvedere all’adeguamento degli obiet​tivi finanziari assegnati ai comuni, necessario per la compensazione finanziaria delle age​vo-lazioni concesse in favore dei comuni dissestati della Provincia dell’Aquila e dei comuni com-missariati per infiltrazioni di tipo mafioso.

In caso di mancata deliberazione della Conferenza entro 90 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argo-mento, il decreto del Ministro dell’interno dovrà comunque essere emanato entro i successivi 30 giorni e la riduzione sarà operata secondo un criterio proporzionale.

Per gli anni successivi al 2011, il termine per la deliberazione della Conferenza è fissato al 30 settembre dell’anno precedente.

Anche per gli enti locali, il comma dispone la neutralità delle misure sopra indicate ai fini dell’attuazione dell’articolo 11 della legge 5 maggio 2009, n. 42 sul federalismo fiscale, relativo alla individuazione delle funzioni fonda-mentali e alle relative modalità di finanziamento.

b) Un contributo ai comuni per l’anno 2010 (art. 13, art. 14)

Al riguardo non è stata introdotta alcuna modi-fica alla precedente norma del decreto.

Rimangono quindi i 200 milioni stanziati.

c) Riduzione dei trasferimenti alle province
Anche per le province la riduzione dei trasfe​rimenti (300 milioni per l’anno 2011 e 500 ciascuno degli anni 2012 e 2013), avverrà con il sistema previsto per i comuni.

d) Percentuale di riduzione dei trasferimenti agli enti locali (comuni e province)

Le percentuali indicate rimangono invariate in quanto le riduzioni sono le stesse indicate nell’originario decreto legge.

e) Riduzione dei trasferimenti alle regioni
L’ammontare della riduzione dei trasferimenti rimane invariato rispetto a quanto previsto dal decreto legge (4.000 milioni per il 2011 e 4.500 per ciascuno degli anni 2012 e 2013), ma anche per questo è prevista una nuova misura di carico delle singole regioni che dovrà essere  distribuito con i seguenti criteri e modalità da definire in sede di conferenza permanente per i rapporti tra Stato, regioni e province autonome di Trento e Bolzano e secondo principi che tengano conto:

· della adozione di misure idonee ad assi​curare il rispetto del patto di stabilità interno;

· della minore incidenza percentuale della spesa per il personale rispetto alla spesa corrente complessiva;

· della adozione di misure di contenimento della spesa sanitaria;

· della adozione di azioni di contrasto al fenomeno dei falsi invalidi.

La relativa ridistribuzione sarà effettuata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri entro 90 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge.

Analogamente a quanto previsto per i comuni e per le province, in caso di mancata delibe-razione della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano entro il termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e per gli anni successivi al 2011 entro il 30 settembre dell'anno precedente, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri dovrà  co-munque essere emanato, entro i successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasfe-rimenti secondo un criterio proporzionale.   

2. Patto di stabilità per il triennio 2011-2013 per i comuni e le province (art. 14, commi 1, 4, 5 e 6)

Anche per il patto di stabilità si fa riferimento a quanto già indicato all’argomento n. 2 del prece​dente numero di questa pubblicazione, in quanto in sede di conversione sono state apportate modifiche solo marginali che non hanno modificato l’impianto del 2010 e del decreto legge.

Va aggiunto solo che il comma 3 dell’art. 50 prevede che gli oneri derivanti per gli enti territoriali,

ai quali il piano generale del censimento affida le fasi di rilevazione necessaria, derivanti dalla proget​tazione ed esecuzione dei censimenti sono esclusi dal patto di stabilità interno nei limiti delle risorse trasferite ad essi dall’ISTAT. Questo anche per quanto riguarda il 6° censimento dell’agri​coltura, per gli enti territoriali individuati a ciò dal piano generale predetto.

3. Obblighi per le regioni per il rispetto del patto di stabilità

Nulla è stato innovato al riguardo in sede di conversione del decreto legge.

4. Riordinamento degli enti locali e nuove norme sullo status degli amministratori (art. 14, commi 25-32 e art. 5, comma 1)

Le disposizioni qui di seguito riportate sono già contenute all’argomento n. 4 del precedente notiziario (n. 6-7 giugno-luglio 2010), salvo le se-guenti modifiche, comunque non sostanziali:

a) Per quanto si riferisce all’obbligatorietà di esercitare funzioni in forma associata (art. 14, commi 25-32)

Sono state confermate le norme del decreto, con le seguenti precisazioni:

· sono esclusi dall’obbligo di esercitare in forma associata, attraverso convenzione o unione, anche se con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, le “isole monocomune” ed il comune di Campione d’Italia (comma 28);
· nell’affidare alla legge regionale il compito di individuare, previa concertazione con i comu​ni interessati nell’ambito del consiglio delle autonomie locali, la dimensione ottimale per lo svolgimento delle funzioni fondamentali, ol​tre ad operare secondo i principi di econo​micità ed efficienza, è stabilito che la indivi​duazione della dimen​sione ottimale deve avvenire anche «sulla base del criterio dell’“omogeneità delle aree” geografiche “da parte dei comuni con dimensione inferiore a quella ottimale” » (comma 30).

b) Divieto di costituzione di società da parte dei comuni minori (comma 32)

Circa il divieto, per i comuni con popolazione inferiore a 30.000 abitanti, di costituire e man-tenere società, è demandata ad un decreto del Ministro per i rapporti con le regioni, di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e per  le riforme per il federalismo la determinazione delle modalità attuative di tali disposizioni non​ché delle ulteriori ipotesi di esclusione dal​l’ambito di applicazione. Il decreto dovrà essere emanato entro 90 giorni dalla data di con-versione in legge del decreto (n. 78/2010), e cioè entro il 29.9.2010.

c) Per quanto riguarda il conferimento di incarichi a titolari di cariche elettive e status degli amministratori (art. 5, commi 5-11)

Questa parte del decreto legge, in sede di conversione, ha subito significative modifi​cazioni, e cioè:

· viene ripristinato il gettone di presenza per i consiglieri comunali e provinciali per la parte​cipazione alle sedute dei rispettivi consigli;

· viene ripristinato il gettone di presenza per i consiglieri circoscrizionali delle città metro--po-litane.

E’ previsto che tutte le predette cariche i gettoni di presenza, in un mese, non potranno superare un importo complessivo superiore ad un quarto dell’ammontare della indennità corrisposta al ri​spettivo sindaco o presidente;

· conseguentemente è ripristinata la voce “gettone di presenza” precedentemente con​tenuta nel vigente TUEL (art. 82), che era invece soppressa dal decreto legge;

· conseguentemente il Ministro dell’interno, co​me previsto dal comma 8 dell’art. 82 del TUEL, nel determinare la misura delle inden​nità per gli amministratori dovrà de​terminare anche la misura del gettone di presenza;

· fra  gli  amministratori  che non avranno diritto 

ad alcuna indennità, gettone o emolumento, oltre  quelli  delle  comunità  montane  e  delle 

unioni di comuni, sono stati inseriti anche quelli delle altre forme associative di enti locali (effettivamente con la precedente formulazione “enti territoriali diversi da quelli di cui all’art. 114 della Costituzione” non era chiaro quali enti il legislatore intendesse com-prendere).
d) Per quanto riguarda le indennità ai consiglieri ed alle altre cariche regionali (art. 5, comma 1)

La manovra non è entrata nel merito delle indennità degli amministratori regionali, ma si limita a stabilire che i risparmi per le eventuali riduzioni delle indennità o gettoni di presenza o 

altro emolumento corrisposti a detti ammi​nistratori dovranno essere versati al fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato istituito presso la Banca d’Italia.

Anche se le regioni dovranno essere coinvolte nella riduzione delle indennità ed altro emolumento dei propri amministratori, il decreto non ha stabilito la misura della riduzione in quanto spetta alle stesse, nella loro autonomia legislativa, a determinare la misura delle inden-nità e dei gettoni di presenza, come ha più volte sentenziato la Corte Costituzionale. Il decreto legge si è limitato a conteggiare nei trasferimenti una riduzione che tenga conto anche della riduzione degli emolumenti in argomento.

5. Riduzione delle spese varie (art. 6, commi diversi)

Anche questo argomento non ha subito so​stanziali modifiche; solo qualche precisazione ri​spetto a quanto indicato all’argomento n. 5 del precedente numero di questa pubblicazione.

a) Sulla riduzione delle spese per gli organi collegiali (commi da 1 a 6)

· Circa le riduzioni dei costi degli organi collegiali tramite la onorificità della parte-cipazione a detti organi e con la fissazione del solo rimborso delle spese sostenute «ove previsto dalla normativa vigente ed eventuali gettoni di presenza non possono superare l'importo di 30 euro a seduta gio​rnaliera», la nuova disposi​zione prevede che tale disposizione non si applica oltre che ai seguenti organismi:

· alle commissioni che svolgono funzioni giurisdizionali;

· agli organi previsti per legge che ope​rano presso il Ministero per l'ambiente;

· alla struttura tecnica di missione isti​tui​ta con decreto del Ministro delle infra​strutture e composta da dipendenti e diri​genti delle pubbliche amministra​zioni, da tecnici individuati dalle regioni o province autonome territorialmente coinvolte, non​ché da progettisti ed esperti nella gestio​ne di lavori pubblici e privati e di proce​dure amministrative, della quale il Mini-stro delle infrastrut​ture è autorizzato ad avvalersi;

· al consiglio tecnico-scientifico di esperti operante presso il Dipartimento del tesoro, con il compito di svolgere le atti-vità di analisi e di studio nelle materia di competenza del Diparti​mento;

· non si applica nemmeno per partecipa​zione alla «Commissione per le istan-ze di indennizzi e contributi relati​ve alle perdite subite dai cittadini italiani nei territori ceduti alla Jugosla​via nella zona B dell’ex territorio libero di Trieste, nelle ex colonie ed in altri Paesi; al Comitato di consulenza globa​le e di garanzia per le privatizzazioni e alla Commissione con-sul​tiva per le infra​zioni valutarie e antiri​ciclaggio»;

· circa la onorificità della partecipazione agli organi collegiali, anche di amministra​zione, degli enti che comunque ricevono contributi a carico delle finanze pubbliche, la norma correttiva del decreto legge (di cui al comma 2), fra i soggetti cui la norma non va applicata, oltre che ai seguenti:

· enti previsti nominativamente dal de​creto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, cioè gli organi di governo;

· enti previsti nominativamente dal de​creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, cioè tutte le amministrazioni dello Sta​to, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni edu​cative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le regioni, le province, i comuni, le comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istit-uzioni universitarie, gli istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, arti​gianato e agricoltura e loro associa​zioni, tutti gli enti pubblici non econo​mici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappre​sentanza nego​ziale delle pub​bliche am​ministrazioni (ARAN) e le Agen​zie statali;

· università nonché enti e Fondazioni di ricerca e organismi equiparati;

· camere di commercio;

· enti del servizio sanitario nazionale;

· enti indicati nella tabella C della legge finanziaria;

· enti previdenziali ed assistenziali nazio​nali.

Non si applica anche:

· le ONLUS;

· le associazioni di promozione sociale ;

· gli enti pubblici economici individuati con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze su proposta del Ministero vigilante;

· nonché alle società (quali siano poi queste società non è stato indicato);.
· circa il numero dei componenti degli organi di amministrazione e di controllo degli enti pubblici, anche economici, e degli organi-smi pubblici, anche se con personalità giu-ridica di diritto privato, la disposizione (comma 5) prevede che dovranno essere adeguati i rispettivi statuti, al fine di assicurare che, a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge in argomento:

· gli organi di amministrazione e di con​trollo, ove non già costituiti in forma monocratica, siano costituiti da un numero di componenti non superiore a 5;

· gli organi di revisione siano costituiti da un numero di componenti non supe​riore a 3.

Le amministrazioni vigilanti dovranno prov​vedere all'adeguamento della relativa disci​plina di organizzazione con riferi​mento a tutti gli enti ed organismi pubblici rispet​tivamente vigilati, al fine di apportare i sud​detti adeguamenti, mediante i regola​menti di delegificazione per il riordino, la tra​sformazione o soppressione e la messa in liquidazione, di enti ed organismi pubblici statali, nonché di strutture pubbliche statali o partecipate dallo Stato, anche in forma associativa.

La mancata adozione dei provvedimenti di adeguamento statutario o di organiz​zazione previsti dal comma in argomento nei termini indicati determina respon​sabilità erariale e tutti gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli.

Dai riferimenti legislativi contenuti nella disposizione e dalla relazione tecnica che accompagna il provvedimento la dispo​sizione, non dovrebbe riguardare gli enti locali;

· circa la riduzione del compenso degli organi di amministrazione e controllo di società (comma 6), con la modifica apportata in sede di conversione, è stabilito che fra le società per i cui componenti dei consigli di amministra​zione e dei collegi sindacali i compensi vanno ridotti del 10%, vanno comprese anche quelle possedute diret​tamente o indirettamente dalle pubbliche amminis​trazioni.

La riduzione però non va applicata, oltre che alle società quotate, con la modifica apportata, anche a quelle controllate.

b) Sulla riduzione delle spese per attività varie di consulenza e promozione (commi 7-11)
In sede di conversione non sono state portate modifiche significative. Le poche modifiche sono le seguenti:

· la riduzione dell’80% della spesa annua effettuata nell’anno 2009 per studi ed inca​richi di consulenza, inclusa anche quelle relative a studi ed incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, a partire dal​l’anno 2010 non si applica:

oltre (come ha previsto l’originale testo del decreto legge) alle università ed agli enti e fondazioni di ricerca ed enti equi​parati;

anche: agli incarichi di studio e consulenza connessi ai processi di priva​tizzazione e alla regolamentazione del settore finanziario.

Le disposizioni in argomento non si appli​cano ancora alle missioni interna​zionali di pace ed alle attività sanitarie connesse con il reclutamento, l’avanza​mento e l’im​piego del personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco;

· il limite del 20% (e quindi riduzione del​l’80%) delle spese sostenute dalle pub​bliche amministrazioni nel 2009 per rela​zioni pubbliche, convegni, mostre, pub​blicità e rappresentanza, oltre a non ap​plicarsi (come è previsto dall’originale testo del comma 8 del decreto legge):

· ai convegni organizzati dalle università e dagli enti di ricerca;

· alle mostre realizzate, nell'ambito del​l'attività istituzionale, dagli enti vigilati dal Ministero per i beni e le attività culturali;

· agli incontri istituzionali connessi all'at​tività di organismi internazionali o comu​nitari;

(con la modifica in sede di conversione) non si applica nemmeno alle feste nazionali pre​

viste da disposizioni di legge e a quelle isti​tuzionali delle Forze armate e di Polizia;

· il limite del 50% delle spese per missioni anche all’estero, a partire dal 2011, non si applica oltre (come previsto dal comma 12 del testo originario del decreto legge) per:

· le missioni internazionali di pace;

· le missioni del personale di magistra​tura;

· le missioni strettamente connesse ad ac​cordi internazionali ovvero indispen​sabili per assicurare la partecipazione a riu​nioni presso enti e organismi interna​zionali o comunitari, nonché con inve​stitori istituzionali necessari alla gestione del debito pubblico;

· lo svolgimento di compiti ispettivi;

con la modifica in sede di conversione an​che per :

· le missioni internazionali delle Forze ar​mate;

· le missioni delle Forze di polizia e dei Vigili del fuoco.

c) Sulla riduzione delle spese ed i limiti per la formazione (comma 13)
E’ stato precisato (comma 13) che la riduzione del 50%, rispetto a quella sostenuta nel 2009, indicata nel comma in argomento per la formazione riguardano “esclusiva​mente” quelle a tale scopo destinate.

Inoltre fra i soggetti esclusi da tale limite, oltre che le Forze armate e le Forze di polizia, è stato inserito anche il Corpo dei Vigili del fuoco.

d) Sulla riduzione delle spese per autovetture e mezzi di trasporto (comma 14)
Nessuna modificazione nel testo del decreto legge. È stato solo precisato che il riferimento alle spese, per collocare il limite, sarà quelle registrate al 31 dicembre 2009.

e) Sulle spese per aumento di capitale nelle società partecipate (comma 19)

Non è stata apportata alcuna modifica all’ori​ginario  testo del decreto legge.

f) Applicazione delle norme di risparmio alle regioni e redistribuzione di trasferimenti erariali (comma 20). Argomento aggiunto rispetto a quanto precedentemente indicato al n. 5 del n. 6/7 di questa pubblicazione
Con questo comma è precisato che le disposizioni di risparmio degli apparati ammi​nistrativi contenute, come indicato nelle lettere precedenti, per  regioni, province autonome ed enti del Servizio sanitario nazionale costitui​scono norme di principio. Inoltre è disposta una redistribuzione, tra le regioni a statuto ordinario, del 10% dei trasferimenti per il cosiddetto “fede​ralismo amministrativo”, a vantaggio delle re​gioni che abbiano contenuto i compensi dei consiglieri regionali e che abbiano applicato “volon​tariamente” le misure sopraindicate di conte​nimento della spesa.

In concreto:

· la prima parte della disposizione qualifica tali norme come disposizioni di principio ai fini del coordinamento della finanza pub​blica, escludendone l’applicazione diretta alle regioni, alle province autonome e agli enti del Servizio sanitario nazionale, in ap​plicazione dell’orienta​mento della Corte costituzionale come già indicato nelle sen​tenze n. 169/2007, 447/2006 e n. 482/1995;

· la seconda parte accantona, a partire dal 2011, il 10% dei trasferimenti erariali di cui all'art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (c.d. “federalismo amministrativo”), a favore delle regioni a statuto ordinario. 

Il complesso di questi trasferimenti, destinati all’esercizio delle funzioni trasfe​rite alle regioni dai decreti attuativi della legge n. 59/1997 – tra cui trasposto pubblico locale, mercato del lavoro, incen​tivi alle imprese, agricoltura, viabilità, ope​re pubbliche, am​biente, salute umana - sono quantificati dal​la relazione tecnica in complessivi 3.186 milioni di euro.

Dell’importo così accantonato è previsto il successivo svincolo ai fini della destina​zione alle regioni a statuto ordinario, che rispondono alle seguenti condizioni:

· definiscano gli emolumenti spettanti ai consiglieri regionali nell’ambito del “tetto” stabilito dalle disposizioni in vigore, formato dal complesso degli emolumenti e delle utilità, comunque denominati, ivi compresi l'indennità di funzione, l'in​dennità di carica, la diaria, il rimborso spese, a qualunque titolo percepiti dai consiglieri regionali che non devono ec​cedere, in alcun caso, l'indennità mas​sima spettante ai membri del Parlamento. 

· aderiscano “volontariamente” alle nor​me di riduzione dei costi degli apparati am-ministrativi contemplate nell'articolo 6 in argomento.

Le modalità, i tempi ed i criteri di attua​zione dovranno essere definiti con un decreto “di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze sentita la Conferenza Stato Regioni.

Ai lavori della  Conferenza  Stato-regio​ni, chiamata nella fattispecie ad espri​mere un mero parere, dovranno parte-cipare anche due rappresentanti delle Assem​blee legislative regionali designati dalla Conferenza dei Presidenti delle As-sem​blee legislative delle Regioni e delle Province auto​nome, organismo collegiale di rappre​sentanza dei ‘parlamenti’ regio-nali.

6. Contenimento per le spese del personale (art. 14, commi 710, art. 9, commi 5, 11-12 e 28, art. 50, comma 4)

La normativa contenuta nell’originale testo del decreto legge ed illustrata all’argomento n. 6 del precedente n. 6-7 luglio-agosto 2010 alle lettere a), b) e c), non ha subito alcuna modificazione e quindi si fa riferimento a quanto ivi indicato.

Va aggiunto invece anche quanto segue:

a) Personale precario (comma 28, comma 9)

Particolare attenzione va riservata anche al comma 28 dell’art. 9, come modificato in sede di conversione in legge, anche se la norma introdotta non va applicata direttamente agli enti locali. Essa, come è precisato nella stessa, costituisce «principi generali ai fini del coor​dinamento della finanza pubblica» ai quali anch’essi devono adeguarsi.

Trattasi di limitazioni delle spese per il personale “precario” nelle pubbliche ammini​strazioni.

A partire dall’anno 2011, la spesa delle pub​bliche amministrazioni è ridotta del 50% rispetto a quella sostenuta nell’anno 2009:

· per il personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collabo​razione coordinata e continuativa;

· per i contratti di formazione lavoro, gli altri rapporti formativi, la somministrazione di lavoro, nonché il lavoro accessorio riguar​danti attività lavorative di natura occasio​nale rese nell'ambito di manife​stazioni spor​tive, culturali, fieristiche o caritatevoli e di lavori di emergenza o di solidarietà anche in caso di committente pubblico.

Le amministrazioni però che nell'anno 2009 non hanno sostenuto spese per le finalità previste dal comma in argomento, il limite del 50% va riferito alla media sostenuta per le stesse finalità nel triennio 2007-2009.

Il mancato rispetto dei limiti delle predette disposizioni costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale.

Vengono però fatte salve le disposizioni conte​nute agli articoli 7, comma 65 e 36 del D.Lgs. 165/2001, i quali prevedono che le amministra​zioni pubbliche, per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, possono conferire incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coor​dinata e continuativa, ad esperti di particolare e comprovata specializzazione anche univer​sitaria, in presenza dei seguenti presupposti di legittimità: 

· l'oggetto della prestazione deve corri​spondere alle competenze attribuite dall'or​dinamento all'amministrazione conferente, ad obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con le esigenze di funzionalità dell'amministrazione conferente; 

· l'amministrazione deve avere prelimi​narmente accertato l'impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno; 

· la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; 

· devono essere preventivamente deter​minati durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione. 

Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di stipu​lazione di contratti di collaborazione di natura occasionale o coordinata e conti​nuativa per attività che debbano essere svolte da profes​sionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino nel campo dell'arte, dello spettacolo, dei mestieri artigianali o dell’at​tività informatica nonché a supporto dell’at​tività didattica e di ricerca, per i servizi di orien​tamento, compreso il collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al D.Lgs. n. 276/2003, purché senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la necessità di accertare la maturata esperienza nel settore.

Inoltre dispongono che le amministrazioni pub​bliche, per rispondere ad esigenze tempo​ranee ed eccezionali, possono avvalersi delle forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del personale previste dal codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nel​l'impresa, nel rispetto delle procedure di reclutamento vigenti. 

b) Deroghe per il personale per i censimenti 2011 (art. 50, comma 4)

Altra attenzione va riservata alla norma intro​dotta con il comma 4 dell’art. 50 con il quale sono autorizzati l’ISTAT, gli enti e gli organismi pubblici, indicati nel Piano generale di censimento, ad avvalersi di forme contrattuali flessibili, ivi compresi i contratti di sommini​strazione di lavoro.

Il ricorso a tali forme contrattuali flessibili deve avvenire nell’ambito e nei limiti delle risorse finanziarie ad essi assegnate dal comma 1 dell’art. 50 del decreto legge in argomento, limitatamente alla durata delle operazioni censuarie e, comunque non oltre il 2013. Solo l’ISTAT potrà avvalersi fino al 31.12.2014 (comma 4, art. 50).
7. Disposizioni circa i trattamenti economici dei pubblici dipendenti (art. 9, commi 1-4, 17-19, 29, 31-32 e art. 8, comma 13)

L’argomento, come presentato al n. 6-7 giugno-luglio 2010, non ha subito alcuna modificazione in sede di conversione in legge.

È stata aggiunta, nella prima disposizione di cui al comma 1 dell’art. 9, secondo la quale è stabilito che il trattamento economico del 2010 si riferisce a quello ordinariamente spettante e va considerato al netto dei seguenti elementi:

· eventi straordinari della dinamica retri​butiva; 

· variazioni dipendenti da eventuali arretrati; 

· conseguimento di funzioni diverse in corso d'anno, fermo restando l'effetto a fini esclusivamente giuridici di progres​sioni in carriera e passaggi tra aree; 

· maternità; 

· malattia; 

· missioni svolte all'estero; 

· effettiva presenza in servizio. 

A quanto indicato sull’argomento nel numero sopraindicato va aggiunto quanto stabilito al comma 13 dell’art. 8 del decreto, che è rimasto nel testo originale anche dopo la conversione, con il quale è previsto il blocco dei trattamenti economici accessori per tutti i dipendenti pubblici, delle loro aziende e delle varie autorità, compresi quindi anche gli enti locali.

Trattasi dei trattamenti economici periodica​mente rivalutabili in relazione  all’aumento del costo della vita.

Il blocco vale per il triennio 2011-2013.

Con il comma 2.bis dell’art. 9 in argomento – aggiunto in sede di conversione in legge – il legislatore ha posto una ulteriore precisazione in merito al trattamento economico accessorio sta​bilendo che, con effetto dal 1 gennaio 2011 al 31 dicembre 2013:

· l'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento acces​sorio del personale delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, non può superare il corrispondente importo dell'anno 2010;

· tale ammontare viene comunque automa​tica​mente ridotto in misura proporzionale alla ridu​zione del personale in servizio

Il congelamento riguarda in particolare tutte le indennità, gratifiche ed emolumenti di qualsiasi genere che siano rivalutabili in relazione alla va​riazione del costo della vita (tali emolumenti restano agganciati ai livelli del 1992); riguarda, inoltre, le indennità di missione e di trasferimento, le indennità sostitutive dell'indennità di missione e quelle aventi  natura di  rimborso spese, che siano suscettibili, per legge o per disposizioni contrattuali, di variazioni in relazione al tasso programmato di inflazione o agli indici ISTAT sull'aumento del costo della vita (tali emolumenti restano congelati nella misura corri​sposta nel 1996); riguarda, infine, emolumenti, in​dennità, compensi e rimborsi spese erogati dalle amministrazioni pubbliche ad estranei - cioè a persone non dipendenti - per l'espletamento di parti​colari incarichi e per l'esercizio di specifiche funzioni (ad esempio, consulenti, componenti di commissioni in pubblici concorsi, etc.(anche i relativi emolumenti restano congelati nella misura corrisposta nel 1996).

Inoltre detta norma, oltre a disporre la proroga del blocco fino all’anno 2013, prevede anche che:

· a decorrere dall'anno 2014, le indennità e i com​pensi non più ‘congelati’ possano tornare a essere aggiornati, secondo le modalità stabilite dalle rispettive disposizioni istitutive;

· l’aggiornamento degli importi dovrà essere effettuato solo con riferimento alle variazioni del costo della vita intervenute rispetto all'anno 2013, nell'ambito delle risorse finan​ziarie dispo-nibili in base alla legislazione vigente e nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica.

Va ricordato inoltre che tale blocco fu disposto per il triennio 2003-2005 dalla legge finanziaria 2003, che ‘congelò’ gli importi erogati dallo Stato per indennità, compensi, gratifiche, emolumenti e rimborsi spesa soggetti ad incremento in relazione alla variazione del costo della vita.

In seguito, l’articolo 1, comma 212, della legge 266/2005 (Finanziaria per il 2006) dispose che il congelamento dovesse protrarsi anche nel triennio 2006-2008. 

Le pubbliche amministrazioni interessate alle misure di “congelamento” sono infatti le amministrazioni pubbliche di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, del D.Lgs. n. 165/2001, nonché le autorità ed organismi indipendenti. E quindi anche gli enti locali.

8. Nuove decorrenze di disposizioni in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro (art. 8, comma 12)

La norma in titolo è stata già in parte illustrata con l’argomento n. 8 del precedente numero di questa pubblicazione (6/7 giugno-luglio 2010).
A seguito di alcune modifiche apportate in sede di conversione in legge del decreto viene qui completata la illustrazione.

Detta norma ha introdotto alcuni differimenti di termini per le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 e quindi anche per gli enti locali, nonché per i datori di lavoro privati, per la decorrenza degli obblighi a carico dei datori di lavoro connessi con la valutazione dei rischi, anche in relazione allo stress lavoro-correlato, di cui agli articoli 28 e 29 del D.Lgs. n. 81/2008 (termine in origine fissato al 1° gennaio 2009 e già prorogato al 16 maggio 2009 dall'articolo 32, comma 2, del D.L. n. 207/2008) al fine di adottare le opportune misure organizzative.

Va ricordato, inoltre che il comma 1.bis del richiamato articolo 28 del D.Lgs. n. 81/2008 (introdotto dall’articolo art. 18, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106) ha disposto la valutazione dello stress lavoro-correlato effettuata sulla base di specifiche indicazioni, nonché il relativo obbligo, decorrente dall’elaborazione delle predette indicazioni e comunque, anche in difetto di tale elaborazione, a far data dal 1° agosto 2010.

Inoltre, è stata disposta la riapertura dei termini per 12 mesi, e cioè fino al 15 maggio 2011, per l’emanazione dei regolamenti ministeriali relativi all'attuazione della disciplina generale in materia di sicurezza sul lavoro di cui al D.Lgs. n. 81/2008, per particolari categorie di lavoratori di cui all’articolo 3, comma 2, dello stesso D.Lgs. n. 81. Si ricorda che il termine previsto per l’emanazione dei richiamati decreti era il 15 maggio 2010 (24 mesi dalla data di entrata in vigore del D.Lgs. n. 81/2008).

9. Partecipazione dei comuni all’attività di accertamento tributario e contributivo (art. 18, comma 2.bis)

L’argomento in titolo, in sede di conversione in legge, non ha subito alcuna modificazione; è stato integrato solamente con il comma 2.bis con il quale è stabilito che gli adempimenti organizzativi relativi a tale partecipazione all’attività di accertamento tributario e contributivo dovranno essere svolti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.

Per quanto riguarda il contenuto dell’argomento si fa riferimento a quanto già illustrato al n. 9 del precedente n. 6-7 giugno-luglio 2010 di questa pubblicazione.

10. Attivazione dell’anagrafe immobiliare e aggiornamento del Catasto (art. 19)

L’argomento è già stato ampliamente illustrato al n. 10 del precedente n. 6-7 giugno-luglio 2010 di questa pubblicazione.

L’originario testo dell’art. 19 del decreto in sede di conversione in legge ha subito numerose mo​difiche.

Qui di seguito verranno indicate solamente queste ultime modiche e, per quanto prevedeva l’originario testo del decreto legge, si rimanda quindi a quanto già indicato nel precedente argomento sopraindicato.

Esse sono le seguenti:

· l’attivazione dell’“anagrafe immobiliare inte​grata” dovrà avvenire mettendo in atto idonee forme di collaborazione con i comuni in coerenza con quanto stabilito agli articoli 2 e 3 dello Statuto dell’Agenzia del Territorio (com​ma 1).
Al riguardo va ricordato che lo statuto dell’Agenzia è stato approvato con provvedi​mento del 13 dicembre 2000 e succes​sivamente integrato. Si ricorda che, ai sensi dell'art. 2, comma 1, dello Statuto, l'Agenzia del territorio assicura l'integrazione delle attività statali in materia catastale con quelle attribuite agli enti locali, nonché l'accesso più semplice alle infor-mazioni ed ai dati, promuovendo, a livello nazionale, l'inter​scambio e la disponibilità di dati catastali aggiornati in collegamento con le anagrafi territoriali costituite presso gli enti locali. Inoltre, ai sensi dell'art. 3, l'Agenzia: assi​cura la collaborazione con il sistema delle auto​nomie locali secondo i principi del fede-ralismo fiscale; promuove e fornisce servizi alle regioni ed agli enti locali, stipu​lando apposite conven​zioni e stabilisce forme di collaborazione e reci​proca informazione con il sistema delle auto​nomie locali;

· l’accesso all’anagrafe immobiliare integrata da parte dei comuni dovrà essere gratuito. Il relativo sistema di regole tecnico-giuridiche, che dovrà essere definito con uno o più decreti dal Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza Stato-città ed auto​nomie locali, dovrà essere emanato entro e non oltre 60 giorni dal 1 gennaio 2011, e cioè entro e non oltre il 2 marzo 2011 (comma 2);

· detti decreti ministeriali dovranno assicurare comunque ai comuni la piena accessibilità ed interoperabilità applicativa delle banche dati con l'Agenzia del Territorio, relativamente ai dati catastali, anche al fine di contribuire al miglio​ramento ed aggiornamento della qualità dei dati, secondo le specifiche tecniche e le moda​lità operative stabilite con i medesimi decreti (comma 2.bis);

· l’accesso alle banche dati catastali dovrà esse​re consentito a titolo gratuito a tutti i comuni italiani, ad esclusione dei Comuni facenti parte delle Province autonome di Trento e Bolzano (avendo questi un diverso sistema di conser​vazione dei dati catastali), facendo salva l'attri​buzione ai comuni delle funzioni relative alla conservazione, alla utilizzazione ed all'aggior​namento degli atti catastali, compresa la parte​cipazione al pro​cesso di determinazione degli estimi, secondo quanto previsto dall'art. 66 del D.Lgs. n. 112 del 1998 (comma 4);
· oltre a quanto già previsto nell’originario testo del decreto con le modifiche è precisato che in fase di prima attuazione, al fine di acce​lerare il processo di aggiornamento e alli​neamento delle banche dati catastali, le funzioni di accettazione e di registrazione degli atti a fini catastali sono svolte dai comuni e dall'Agenzia del territorio, secondo quanto verrà disposto con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia delle finanze, da emanare entro 6 mesi (specifica​zione fatta in sede di conversione) dall'entrata in vigore della legge di conversione del presen​te decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Il decreto dovrà stabilire un sistema di regole tecnico-giuridiche uniformi, anche sulla base dei principi di flessibilità, gradualità, adeguatezza (specifica​zione fatta in sede di conversione) (comma 5);
· i Comuni dovranno utilizzare le applicazioni informatiche e i sistemi di interscambio messi a disposizione dall'Agenzia del territorio per assi​curare l'unitarietà del sistema informativo cata​stale nazionale e in attuazione dei principi di accessibilità ed interoperabilità applicativa delle banche dati, anche al fine di contribuire al miglioramento dei dati catastali. E’ stato demandato ad un decreto del Ministro dell'eco​nomia e finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-città e autonomie locali, la fissazione di specifiche tecniche ed operative (comma 5.bis);
· presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali è istituito un organo paritetico di indirizzo sulle modalità di attuazione e la qua​lità dei servizi assicurati dai Comuni e dall'Agenzia del territorio nello svolgimento delle funzioni sopra​indicate. L'organo pari​tetico è chiamato a riferire con cadenza semestrale al Ministro dell'eco​nomia e delle finanze che può proporre al Consiglio dei ministri modifiche normative e di sviluppo del processo di decentramento (com​ma 5.ter);
· la gestione della tecnologia per il Modello unico digitale per l'edilizia dovrà avvenire sulla base di regole tecniche uniformi stabilite con provve​dimento del Direttore dell'Agenzia del Territorio d'intesa con la Conferenza Stato-Città e auto​nomie locali (comma 6, lett. d);
· oltre a quanto già previsto dall’originario testo del decreto, è precisato che sono fatte fa salve le procedure previste dal comma 336 del​l'articolo 1 della legge n. 311/2004, nonché le attività da svolgere in surroga da parte della Agenzia del territorio per i fabbricati rurali per i quali siano venuti meno i requisiti per il rico​noscimento della ruralità ai fini fiscali, individuati ai sensi dell'articolo 2, comma 36, del D.L. n. 262 del 2006,  nonché  quelle di accertamento relative agli immobili iscritti in catasto, come fabbricati o loro porzioni, in corso di costruzione o di definizione che siano divenuti abitabili o servibili all'uso cui sono destinati (comma 9);

· nei casi in cui sarà l’Agenzia del territorio a dover assegnare d’ufficio la rendita presunta, per inadempienza dei titolari di diritti reali sugli immobili, i relativi oneri saranno attributi a carico dell’interessato con apposito prov​vedimento del direttore dell’Agenzia del terri​torio da emanare entro il 31.12.2010 (comma 10);
· nei predetti casi di intervento sostitutivo dell’Agenzia del territorio per l’assegnazione d’ufficio della rendita presunta, restano comun​que fermi i poteri di controllo dei comuni in materia urbanistico-edilizia e l’appli​cazione delle relative sanzioni (comma 12).

11. Nuove disposizioni in materia di Conferenza dei servizi (art. 49, commi 1-4)

L’argomento è già stato illustrato al n. 11 del precedente numero di questa pubblicazione (n. 6-7 giugno-luglio 2010), al quale si rimanda per quanto non diversamente precisato qui di seguito.

In sede di conversione in legge dei commi in  titolo (1-4) sono state aggiunte due specificazioni e cioè:

· le norme in vigore prima del decreto legge pre​vedevano che, quando trattasi di conferenza dei servizi in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio, una volta convocata la conferenza dei servizi, le amministrazioni coinvolte poteva​no chiedere che la riunione fosse effettuata in una data diversa in quanto impossibilitate a partecipare (in data fissata entro i 10 giorni successivi alla prima).
La norma del decreto legge stabilisce invece che la nuova data delle riunione può essere  fis​sata entro i 15 giorni  e che i responsabili degli sportelli unici per le attività produttive e per l’edilizia (SUAP), ove costituiti, o i comuni con​cordano con i Sovraintendenti territo​rial-mente competenti un calendario, almeno trime-strale, delle riunioni delle conferenze di servizi che coinvolgano atti di assenso o consultivi comun​que denominati del Ministero per i beni e le attività culturali.

Con la modifica in sede di conversione è previ​sto  che  il  suddetto accordo possa coinvolgere 

 non solo il responsabile del SUAP o i comuni, ma anche le altre autorità competenti (comma 2, lett. a);

· con l’introduzione di una lettera b.bis) al comma 4 dell’art. 14.ter della legge n. 241/1990, effet​tuata in sede di conversione in legge del decreto legge, è stabilito che per assicurare il rispetto dei tempi, l'ammi​nistrazione competente al rila​scio dei prov​vedimenti in materia ambientale può far eseguire anche da altri organi dell'am​ministrazione pubblica o enti pubblici dotati di qualificazione e capacità tecnica equipollenti, ov-vero da istituti universitari tutte le attività tecnico-istruttorie non ancora eseguite. In tal ca​so gli oneri economici diretti o indiretti sono posti a esclusivo carico del soggetto com​mit​tente il pro-getto, secondo le tabelle appro-vate con decreto del Ministro dell'am​biente e della tutela del terri-torio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.

Va ricordato al riguardo che ai sensi del comma 4 dell'art. 14-ter attualmente è prevista la sospen​sione del termine per l'adozione della decisione conclusiva della conferenza di servizi per un massimo di 90 giorni, fino all'acquisizione della pronuncia sulla com-patibilità ambientale.

11.bis. Semplificazione per l’inizio di attività per le imprese (SCIA) (art. 49, commi 4.bis-4.quinquies)

Con l’aggiunta dei commi in titolo, operata in sede di conversione in legge del decreto, sono state stabilite nuove norme in materia di segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) e altre norme di semplificazione amministrativa per le imprese.

In concreto sono state introdotte le seguenti disposizioni (con la sostituzione dell’art. 19 della legge n. 241/1990):

a) Liberalizzazione dell’attività di impresa
· con l’intento di liberalizzare l’attività d’impresa è istituita una "segnalazione certificata di inizio attività" che sostituisce "ogni atto di auto​rizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l'esercizio di attività impren​ditoriale, commerciale o artigianale". 
L’applicazione della nuova disciplina è subordinata alle seguenti condizioni: 
· che il rilascio dipenda esclusivamente dal l'accertamento di requisiti e pre​supposti ri​chiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto generale e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di pro​grammazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, con la sola esclu​sione degli atti imposti dalla normativa co​munitaria (com​ma 1); 
· che non si tratti di casi in cui sussistano vin-coli ambientali, paesaggistici o culturali o di atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pub​blica sicurez​za, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinan​za, all’amministrazione della giustizia, alla amministrazione delle finan​ze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche deri​vante dal gioco, nonché di quelli imposti dalla normativa comunitaria (comma 1);
· che non si versi nelle attività economiche a prevalente carattere finanziario, ivi compre se quelle regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di interme​diazione finanziaria di cui al decreto legi​slativo 24 febbraio 1998, n. 58 (comma5, primo periodo);
· la “segnalazione certificata di inizio attività” (SCIA) dovrà essere corredata (comma 1):
· dalle dichiarazioni sostitutive di certi​ficazioni e dell'atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le  qualità personali e i fatti pre-

visti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presi​den​te della Repub​blica 28 dicembre 2000, n. 445;

Trattasi del Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa e, per gli articoli sopraindicati, delle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto di notorietà.

· dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di confor-mità da parte dell'Agenzia delle imprese di cui all'articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo allinea. Dette attestazioni e asseverazioni sono corredate dagli elaborati tecnici ne​cessari per consentire le verifiche di compe​tenza dell'ammini​strazione.

L’Agenzia delle imprese è stata prevista dell’art, 38, comma 3, lett. c) del  predetto decreto, quale soggetto privato accreditato presso la camera di commercio, previa verifica di determinati requisiti stabiliti con decreto del Presidente della repubblica su proposta del Ministro dello sviluppo eco-nomico e del Ministro per la semplificazione normativa, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione nonché previo parere della Conferenza uni-ficata, alla quale può essere affidata l'attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla normativa per la realizzazione, la trasformazione, il trasferimento e la ces-sazione dell'esercizio dell'attività di impresa.

Tali espressioni (“segnalazione certificata inizio attività” e “SCIA”) sostituiscono, ri​spettivamente, quelle di «dichiarazione di inizio attività» e «Dia», ovunque ricorrano, anche come parte di una espressione più ampia, e la disciplina sopraindicata sosti​tuisce direttamente, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto, quella della dichiarazione di inizio attività recata da ogni normativa statale e regionale (com​ma 4.ter del decreto con​vertito in legge).

Per questo allo stesso comma 4.ter è precisato che la disciplina della SCIA attie​ne alla tutela della concorrenza ai sensi dell'articolo 117 comma 2, lettera e), della Costituzione (materia di competenza legi​slativa esclusiva dello Stato), e costituisce livello essenziale delle presta​zioni concer​nenti i diritti civili e sociali ai sensi della let​tera m) del medesimo comma 2 (anch’es​sa materia di compe​tenza legislativa esclusiva dello Stato). Ciò risolve il problema del rapporto con la disciplina della dichia​razione di inizio di attività recata da ogni normativa regio​nale;

· nei casi in cui la legge prevede l'acqui​sizione di pareri di organi o enti appositi, ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocer​tificazioni, attestazioni e asse​verazioni o certificazioni sopra​indicate, salve le verifiche successive degli organi e delle ammi​nistrazioni com​petenti (comma 1);
· l’attività oggetto della segnalazione può es-sere iniziata dalla data della pre​sentazione della stessa all'ammi​nistra​zione competente (comma 2);
· sono comunque salve le verifiche suc​ces​sive degli organi e delle amministra​zioni competenti (comma 1);
· le amministrazioni competenti dovranno adottare motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività, in caso di accer​tata carenza dei requisiti e dei presupposti: ciò deve avvenire nel termine di 60 giorni dal ricevimento della segnalazione e può contenere l'ordine di rimozione degli even​tuali effetti dannosi. L'amministrazione può però anche fissare un termine - in ogni caso non inferiore a 30 giorni - entro cui, ove ciò sia possibile, l'interessato dovrà provvedere a con​formare alla normativa vigente detta at​tività ed i suoi effetti. E’ fatto comunque salvo il potere dell’amministrazione com​petente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli artt. 21.quin​quies e 21.nonies della legge 241/1990.

Al riguardo va ricordato che il citato art. 21.quinquies dispone che, per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della situazione di fatto o di nuova valutazione dell'interesse pubblico originario, il provvedimento amministrativo ad efficacia durevole può essere revocato da parte dell'organo che lo ha emanato ovvero da altro organo previsto dalla legge. La revoca determina la inidoneità del provvedimento revocato a produrre ulteriori effetti. Se la revoca comporta pregiudizi in danno dei soggetti direttamente interessati, l'amministrazione ha l'obbligo di provvedere al loro indennizzo. Le contro-versie in materia di determinazione e corresponsione dell'indennizzo sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo.

Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia durevole o istantanea incida su rapporti negoziali, l’indennizzo liquidato dall’amministrazione agli interes​sati è parametrato al solo danno emergente e tiene conto sia dell’eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei contraenti della contrarietà dell’atto amministrativo oggetto di revoca all’interesse pubblico, sia dell’eventuale concorso dei contraenti o di altri soggetti all’erronea valutazione della compatibilità di tale atto con l’interesse pubblico.

Invece l’art. 21-nonies dispone che il prov-vedimento amministrativo illegittimo può essere annullato d'ufficio, sussisten​done le ragioni di interesse pubblico, entro un ter-mine ragionevole e tenendo conto degli interessi dei destinatari e dei con​troin​teressati, dall'organo che lo ha ema​nato, ovvero da altro organo previsto dalla legge. È fatta salva la possibilità di con​valida del provvedimento annullabile, sussi​stendone le ragioni di interesse pubblico ed entro un termine ragionevole;

· in caso di dichiarazioni sostitutive di certi​ficazione e dell’atto di notorietà false o men​daci, l’amministrazione, ferma restando la responsabilità penale, può sempre e in ogni tempo adottare i summenzionati provvedi​menti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi (comma 3);
· decorso il suddetto termine di 60 giorni, all'amministrazione è consentito inter​venire solo in presenza del pericolo di un danno grave e irreparabile per il patri​monio artisti​co e culturale, per l'ambiente, per la salute, per la sicurezza pubblica o la difesa nazio​nale e previo motivato accertamento della impossibilità di tutelare comunque tali interessi mediante confor​mazione dell'at​tivi​tà dei privati alla norma​tiva vigente (com​ma 4);
· ogni controversia relativa all'applicazione dell'articolo 19 della legge 241/1990 è de​voluta alla giurisdizione esclusiva del giudi​ce amministrativo, con precisazione che il relativo ricorso giurisdizionale può riguar​dare anche gli atti di assenso formati in virtù delle norme sul silenzio-assenso previste dall'articolo 20 (comma 5);
· ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichia​razioni o attesta​zioni o asseverazioni che corredano la segna​lazione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l'esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a tre anni» (comma 6).
L’attività degli enti competenti si sposta princi​palmente, quindi, sulle attività di verifica e di controllo, che esigono tempi certi e tem​pestivi.

La responsabilità principale si sposta quindi sui soggetti che iniziano l’attività e di coloro che attestano che quando l’attività che viene iniziata sta rispettando tutte le relative dispo​sizioni legi​slative e regolamentari.

La responsabilità degli operatori degli enti sarà invece quella di effettuare serie verifiche, senza condizionamenti né per interessi politici né per di altro genere.

Saranno anche necessarie norme attuative chiare, non passibili di interpretazioni ad libitum, proprio per non far tacciare di pigno​leria i re​sponsabili dei servizi per contrasti inter​pretativi che potrebbero derivare da dis​posizioni non chiare.

b) Semplificazione degli adempimenti ammi​nistrativi gravanti sulle piccole e medie im​prese (comma 4.quater e 4.quinquies)

È introdotta una serie di norme che tendono a ridurre gli adempimenti amministrativi gravanti sulle piccole e medie imprese, al fine di pro​muovere lo sviluppo del sistema produttivo e la competitività delle imprese (anche sulla base delle attività di misurazione degli oneri ammi​nistrativi di cui all'articolo 25 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modi​ficazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133). 

In particolare il Governo è autorizzato ad adot​tare uno o più regolamenti di delegi​ficazione, volti a semplificare e ridurre gli adempimenti amministrativi a carico delle piccole e medie imprese, in base ai seguenti principi e criteri:

· proporzionalità degli adempimenti ammi​nistrativi in relazione alla dimensione della 'impresa e al settore di attività, nonché alle esigenze di tutela degli interessi pubblici coinvolti; 

· eliminazione di autorizzazioni, licenze, permessi, ovvero di dichiarazioni, at​testa​zioni, certificazioni, comunque deno​minati, nonché degli adempimenti ammi​nistrativi e delle procedure non neces​sarie rispetto alla tutela degli interessi pubblici in relazione alla dimensione dell’impresa ovvero alle atti​vità esercitate; 

· estensione dell'utilizzo dell'autocertifica​zio​ne, delle attestazioni e asseverazioni dei tecnici abilitati nonché delle dichia​razioni di conformità da parte delle Agen​zie delle im​prese di cui all'articolo 38, comma 4, del de​creto-legge n. 112/2008;

· informatizzazione degli adempimenti e delle procedure amministrative, secondo la disci​plina del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante Codice dell'ammini​strazione digitale;

· soppressione delle autorizzazioni e dei con​trolli per le imprese in possesso di certi​ficazione ISO o equivalente, per le attività oggetto di tale certificazione;

· coordinamento delle attività di controllo al fine di evitare duplicazioni e sovrap​posi​zioni, assicurando la proporzionalità degli stessi in relazione alla tutela degli interessi pubblici coinvolti.

Inoltre è stabilito che i suddetti regolamenti do​vranno essere emanati entro 12 mesi dall’en​trata in vigore della legge di conver​sione del decreto-legge in argomento e che dovranno entrare in vigore il quindicesimo giorno succes​sivo alla loro pubblicazione. Dalla stessa data saranno abrogate le norme, anche legislative, che regolano i relativi procedimenti.

12. Natura tributaria della tariffa per i rifiuti solidi urbani (art. 14, comma 33)

Il comma in titolo non ha subìto alcuna modifica, pertanto il contenuto relativo rimane quello indicato al medesimo argomento n. 12 del precedente n. 6-7 giugno-luglio 2010 di questa pubblicazione.

13. Spese per la locazione di immobili da parte degli enti locali (art. 8, comma 2)

Il comma in titolo non ha subito alcuna modifica in sede di conversione in legge, pertanto il contenuto relativo è rimasto quello indicato al medesimo argomento n. 13 del precedente n. 6-7 giugno-luglio 2010 di questa pubblicazione.

14. Effetti indiretti sui crediti degli enti locali nei confronti dello Stato (art. 1)

L’articolo in titolo non ha subito alcuna modificazione in sede di conversione in legge, pertanto il contenuto relativo è rimasto quello indicato al medesimo argomento n. 14 del precedente n. 6-7 giugno-luglio 2010 di questa pubblicazione.

15. Modernizzazione dei pagamenti effettuati dalle pubbliche ammini-strazioni (art. 4)

Anche l’articolo in titolo non ha subito alcuna modificazione in sede di conversione in legge, pertanto il contenuto relativo è rimasto quello indicato al medesimo argomento n. 14 del precedente n. 6-7 giugno-luglio 2010 di questa pubblicazione.

16. Altri argomenti non illustrati nel precedente n. 6-7 giugno-luglio 2010 o introdotti in sede di conversione in legge del decreto legge n. 78/2010

a) Disposizioni che riguardano gli enti lo-cali
a.1
Soppressione dell’Agenzia autonoma per la gestione dell’albo dei segretari comu-nali e provinciali (art. 7, commi da 31.ter a 31.septies)

In sede di conversione in legge del decreto legge in argomento sono state introdotte al​cune norme che dispongono la sop​pressione dell'Agenzia autonoma per la gestione del​l'albo dei segretari comunali e provinciali (AGES), prevedendo che il Ministro dell'in​terno "succeda a titolo universale" all'Agen​zia e che al relativo Ministero siano trasferite le risorse stru​mentali e di personale della Agenzia, com​prensivo del fondo di cassa.

Le date di effettivo esercizio delle funzioni trasferite e le risorse umane e strumentali e finanziarie riallocate presso il Ministero del​l'interno sono individuate con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Mini​stro dell'economia e delle finanze. I dipen​denti a tempo indeterminato sono inquadrati nei ruoli del Ministero dell'in​terno, sulla base di apposita tabella di corrispondenza, appro​vata con il mede​simo decreto, e mantengono il trattamento economico fondamentale ed accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento dell'in​quadramento.

Fino al perfezionamento del processo di rior​ganizzazione, l'attività già svolta dal​l'Agenzia continuerà ad essere esercitata presso la sede e gli uffici a tal fine utilizzati.

A partire dal 1° gennaio 2011, sarà sop​presso il contributo a carico degli enti locali per il fondo finanziario di mobilità dell'Agenzia (di cui all’art. 102, comma 5 del Testo unico degli enti locali). Per la copertura delle dispo​sizioni in argomento, sempre a decorrere dal 1° gennaio 2011, saranno corrispondente​mente ridotti i contributi ordinari delle ammi​nistrazioni provinciali e dei comuni. I criteri della riduzione saranno definiti con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e della pubblica amministrazione e l'inno​vazione, sentita la Conferenza Stato-città ed auto​nomie locali.

Va ricordato che il funzionamento dell’Agenzia è stato garantito principalmente dal fondo finanziario di mobilità a carico degli enti locali istituito dall’articolo 102, commi 5 e 6 del TUEL (D.Lgs. 267/2000) e disciplinato dall’articolo 20 del citato regolamento del 1997. Nel fondo confluiscono due voci: il fondo di mobilità “propriamente detto” (che costituisce la voce più cospicua pari al 79% del totale) e i proventi derivanti da una quota dei diritti di segreteria (21% del totale). Il fondo di mobilità propriamente detto è costituito dal contributo che province e comuni sono tenuti a versare annualmente all’Agenzia; tale contributo è calcolato sul trattamento economico del segretario e graduato in rapporto alla dimensione dell’ente. I diritti di segreteria sono costituiti dai proventi corrisposti dal contraente privato per gli atti e i contratti nei quali una delle parti è l’ente locale, una quota pari al 10% è destinata all’agenzia. Secondo la relazione della Sezione di controllo della Corte dei conti del 30.7.2009 sui rendiconti della predetta Agenzia relativi agli anni, 2005, 2006 e 2007, il Fondo aveva una dotazione complessiva di 45,952 milioni di euro, di cui 36,276 milioni del Fondo propriamente detto.

Conseguentemente a ciò gli articoli 102 e 103 del Testo unico degli enti locali, che isti​tuiscono e disciplinano organizzazione e fun​zionamento dell'Agenzia sono stati abrogati.

Tutti i richiami all'Agenzia dovranno inten​der​si effettuati nei confronti del Ministero dell'in​terno.

a.2
Proroga del termine per le dichiarazioni sul maggior gettito ICI per gli immobili di categoria D (art. 14, comma 33.quater)

In sede di conversione in legge è stata in-serita una norma con la quale viene posti-cipato dal 31 gennaio 2009 al 30 ottobre 2010 il termine per la trasmissione al Mini​stero dell’Interno delle dichiarazioni, già pre​sentate, attestanti il minor gettito deri​vante dall’imposta comunale sugli immobili (ICI), in conseguenza dell’autode​termi​nazione provvi​soria delle rendite cata​stali per gli immobili di categoria D, per ciascuno degli anni 2005 e precedenti.

Tali dichiarazioni sono strumentali all’ero​ga​zione del contributo statale istituito dalla leg​ge finanziaria 2001 in favore dei comuni che abbiano subito una correlata dimi​nuzione del gettito ICI.

Va ricordato che si tratta, in particolare, del contributo statale (istituito dall'articolo 64, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 - legge finanziaria per il 2001), riconosciuto, a decorrere dall'anno 2001, ai comuni che abbiano subìto diminuzione delle entrate derivanti dall'im​posta comunale sugli immobili, a causa dell'autode​terminazione provvisoria delle rendite catastali dei fabbricati di categoria D, eseguita dai soggetti interessati sulla base delle previsioni del decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701.

I fabbricati di categoria catastale D sono, in generale, edifici a destinazione speciale utilizzati per attività con finalità di lucro (ad esempio alberghi e pensioni, opifici, case di cura, teatri e cinema, istituti di credito e di assicurazione, palestre, fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole). Secondo il decreto ministeriale n. 701 del 1994 è infatti possibile – alle condizioni previste dalle stesse norme – proporre l’attribuzione della categoria, classe e relativa rendita catastale, per le unità a destinazione ordinaria, o l'attribuzione della categoria e della rendita, per le unità a destinazione speciale o particolare. Tale rendita (articolo 1, comma 3 del DM) rimane negli atti catastali come “rendita proposta” fino a quando l'ufficio non provvede con mezzi di accertamento informatici o tradizionali, anche a campione, e comunque entro dodici mesi dalla data di presentazione delle dichiarazioni di cui al comma 1, alla determinazione della rendita catastale definitiva. Per quanto riguarda l’imposta comunale sugli immobili (ICI), la determinazione del valore dei fabbricati di categoria D si ottiene, a norma del decreto ministeriale 14 dicembre 1991, moltiplicando la rendita catastale per il coefficiente di 50.

Tali dichiarazioni (ai sensi del citato articolo 2-quater, comma 7) devono essere corredate da un’attestazione firmata dal responsabile del servizio finanziario dell’ente locale ed asseverate dall’organo di revisione, che evidenzi le minori entrate ICI registrate per ciascuno degli anni 2005 e precedenti, nonché i relativi contributi statali che vengono richiesti in compensazione delle predette minori entrate.

a.3
Compensazione dei crediti nei confronti delle regioni, degli enti locali e degli enti del servizio sanitario nazionale con som-me iscritte a ruolo (art. 31, commi 1.bis e 1.ter)
Anche la norma in titolo è stata inserita in se​de di conversione in legge del decreto e co​ncretamente stabilisce quanto segue:

· a partire dal 1 gennaio 2011, i crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti delle regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio sanitario nazio​nale per somministra​zione, forniture e ap​palti, possono essere compensati con le somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo. 

Per attivare la procedura è previsto che il creditore acquisisca la certificazione della esigibilità dei crediti rilasciata dal debitore, la quale costituirà titolo idoneo per essere utilizzata ai fini del paga​mento, totale o parziale, delle somme dovute a seguito dell'iscrizione a ruolo (comma 1.bis).

Va ricordato al riguardo che il comma 3.bis dell’articolo 9 del decreto legge n. 185/2008 ha previsto la passibilità, da parte di regioni ed enti locali, nel rispetto delle norme del patto di stabilità, di certificare, ai creditori che ne facciano istanza, l’esigibilità dei crediti relativi a somme dovute per somministrazioni, forniture ed appalti. Tale certifi​cazione deve essere emanata entro il termine di 30 giorni dalla data di ricevimento della domanda del creditore. La finalità della norma è quella di consentire che il credito possa essere ceduto pro soluto  a favore delle, banche o di intermediari finanziari riconosciuti dalla legislazione vigente.

·  nel caso in cui la regione o l'ente locale ovvero l'ente del Servizio sanitario nazio​nale non versi all'agente della riscossione l'importo oggetto della certi​ficazione entro sessanta giorni dal ter​mine indicato nella stessa, l'agente del​la riscossione può pro​cedere, sulla base del ruolo emesso a ca​rico del creditore, alla riscossione coattiva nei confronti della regione, dell'ente locale o dell'ente del Servizio sanitario nazionale secondo le disposizioni in vigore in ma​teria di riscossione. 

Il compito di definire le modalità di attua​zione delle disposizioni in argo​mento è demandato ad un decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, anche al fine di garantire il rispetto degli equilibri programmati di finanza pub​blica. 

È precisato poi che, per i crediti maturati nei confronti degli enti del Ser​vizio sani​tario nazionale, si applica co​munque quanto indicato al successivo allinea (comma 1.bis);
·  viene reso permanente il meccanismo di certificazione dei crediti sopra richia​mato - ad oggi applicabile ai soli anni 2009 e 2010 – estendendolo anche agli enti del Servizio sanitario nazionale.

È demandata ad un decreto del Ministro dell'economia e delle finanze la defini​zione:

· delle modalità di attuazione del me​desimo;

· delle condizioni per assicurare che la complessiva operazione prevista dalle norme di esame venga effettuata nel rispetto degli obiettivi di finanza pub​blica. 

Per le regioni le modalità di certifi​cazione saranno stabilite dalle singole regioni d'in​tesa con il Ministero dell'eco​nomia e con l'osservanza delle condi​zioni stabilite con questa nuova norma​tiva. Non sono indicati però i termini entro i quali saranno definite tali modalità.

a.4.
Disposizioni per la riscossione di entrate degli enti locali (art. 38, comma 10)

Le disposizioni introdotte con il comma 10 in titolo è specificato che le società cessionarie del ramo d’azienda relativo all’accertamento e alla riscossione dei tributi locali possono chiedere all’ente di riferimento i dati e le notizie relative ai beni dei contribuenti iscritti nei ruoli in carico alle stesse; a tal fine, l’Ente locale può ac​cedere al sistema informativo del Ministero dell'economia e delle finanze. 

È specificato ancora che tale richiesta di in​formazioni è autorizzata ai fini e per gli effetti dell'articolo 19, comma 2, lettera d) del de​creto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, ov​vero solo per quanto riguarda la valutazione del diritto al discarico per inesigibilità delle quote iscritte a ruolo, ove sia dovuta al man​cato svolgimento del​l'azione esecutiva su tutti i beni del contribuente (la cui esistenza, al momento del pignoramento, risultava dal si​stema informativo del Ministero dell’eco​nomia e delle finanze).

a.5.
Aumento delle basi imponibili dei sovra-canoni riguardanti le concessioni del​l’acqua per uso idroelettrico (art. 15, commi da 6 a 6.quinquies)

L’argomento in oggetto, inizialmente compo​sto di una sola norma, in sede di conversione, è stato totalmente riformulato e contiene le seguenti disposizioni in merito all’aumento delle basi di calcolo dei sovracanoni ed alla normativa riguardante le concessioni di grandi derivazioni di acqua per uso idroelettrico:

· a decorrere dal 1° gennaio 2010, per i co​muni e i consorzi dei bacini imbriferi mon​tani, è previsto un aumento delle basi di calcolo dei sovracanoni per le concessioni di grandi derivazioni di acqua per uso idroelettrico.

Va ricordato che ai sensi della disposizione in vigore sono considerate grandi derivazioni quelle che, per produzione di forza motrice, eccedono il limite di potenza nominale media annua di 3.000 kW.

Le nuove basi di calcolo sono fissate, fer​mo restando per gli anni a seguire l’ag​giornamento biennale previsto dall’art. 3 della citata legge 925/1980:

· a 28 euro per il sovracanone, finora fissato in euro 21,08, a cui sono soggetti i concessionari di grandi deri​vazioni d'acqua per produzione di forza motrice con potenza nominale media superiore a 220 KW, le cui opere di presa siano situate in tutto o in parte nell'ambito del perimetro imbrifero mon​tano;

· a 7 euro per il sovracanone, finora fissato in euro 5,27, a favore dei comuni rivieraschi e delle rispettive province, a carico del concessionario, per ogni kW nominale concesso (comma 6);
· per i consorzi o, in mancanza di essi, per i comuni compresi nel bacino imbrifero montano, è prevista la possibilità di chie​dere, in sostituzione del sovracanone pre​visto, la fornitura diretta di energia elet​trica, eliminando il limite della concor​renza del sovra​canone stesso (comma 6.bis).
Va ricordato nel merito che i bacini imbriferi montani, stabiliti e perimetrati per decreto del Ministero dei lavori pubblici e attualmente accorpato al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sono quell'insieme di territori le cui acque confluiscono in un fiume o in un lago. E’ stabilito inoltre che, nel caso della costituzione di Consorzio, il sovracanone è attribuito ad un fondo comune, a disposizione del consorzio o dei consorzi compresi nel perimetro interessato, il quale fondo è impiegato esclusivamente a favore del progresso eco-nomico e sociale delle popolazioni, nonché ad opere di sistemazione montana che non siano di competenza dello Stato;

· sono state modificate le disposizioni in vigore riguardanti le concessioni idro​elettriche esistenti (art. 12, comma 6.ter del D.Lgs. n. 79/1999). In particolare (comma 6.ter):
· ai criteri già previsti (offerta di miglio​ramento e risanamento am​bientale del bacino idrografico di perti​nenza e aumento dell'energia prodotta o della potenza installata), in base ai quali do​vrà essere indetta una gara ad evi​denza pubblica, per l'attribuzione a tito​lo oneroso della concessione di grande derivazione d'acqua per un periodo di durata trentennale, vi dovrà essere anche quello della presenza di idonee mi​sure di compensazione terri​toriale;
· è prevista una proroga di cinque anni per le concessioni di grande deri​va​zione d'acqua per uso idroelettrico, al fine di consentire il rispetto dell'in​dizione delle gare e di garantire un equo indennizzo agli operatori econo​mici per gli investimenti effet​tuati ai sensi dell'articolo 1, comma 485, della legge finanziaria 2006, con il quale era prevista la proroga di 10 anni delle scadenze pertinenti di tutte le conces​sioni di derivazione idro​elettrica 

Va ricordato che sull'argomento è intervenuta la Corte Costituzionale, con sentenza n. 1 del 2008, dichiarando l’illegittimità del citato comma 485, considerato lesivo delle competenze regionali, in quanto, pur ricon-ducendo la disposizione statale censurata alla compe-tenza concorrente in materia di «produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia», di cui all'art. 117, terzo comma, della Costituzione, la previsione di una proroga di dieci anni delle concessioni in atto costituisce una norma di dettaglio;

· è introdotto il termine di sei mesi dal​l'entrata in vigore della legge di conver​sione per l'adozione, da parte del Mini​stero dello sviluppo econo​mico, di con​certo con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di apposito provvedimento con il quale vengono determinati i requisiti orga​nizzativi e finanziari minimi, i parametri ed i termini concernenti la procedura di gara, tenendo conto dell'interesse stra​tegico degli impianti alimentati da fonti rinnovabili e del contributo degli impian​ti idroelettrici alla copertura della do​manda e dei picchi di consumo;

· sono prorogate, a condizioni immu​tate, di ulteriori sette anni, oltre il termine di cinque già previsto sopra, le conces-sioni per uso idroelettrico in vigore al 31 dicembre 2010, conferite dai titolari, anteriormente alla pub​blicazione del bando di indizione della gara, a società per azioni a compo​sizione mista pubbli​co-privata parte​cipate nella misura com-plessiva minima del 30% e massima del 40% del capitale sociale dalle province e/o da società controllate dalle mede​sime, fermo in tal caso l'obbligo di indi-viduare gli eventuali soci delle società a controllo provinciale me​diante proce​dure competitive. La partecipazione del-le predette province nelle società a composizione mista previste non può comportare maggiori oneri per la finan​za pubblica.

Questa norma, finalizzata a con​sentire la sperimentazione di forme di compar​tecipazione territoriale nella gestione, si applica alle concessioni ricadenti in tutto o in parte nei territori delle province individuate mediante i criteri di cui all'art. 1, comma 153, della legge n. 296/2006 (finanziaria 2007). Relati​vamente alla vigenza delle concessioni per le quali è prevista la proroga, la norma in esa​me si applica anche alle concessioni in vigore fino al 31 dicem​bre 2010;

· il concessionario uscente, qualora alla data di scadenza di una concessione non sia ancora concluso il proce​dimento per l'individuazione del nuovo conces​sionario, dovrà proseguire la gestione della derivazione fino al su​bentro del​l’aggiudicatario della gara, alle stesse condizioni stabilite dalle normative e dal disciplinare di con​cessione vigente. Nel 

caso in cui in tale periodo si rendano necessari interventi eccedenti l'ordinaria manu​tenzione, il Ministro delle infra​strutture può ordinare l'esecuzione di quanto è necessario per la piena effi​cienza e per il normale sviluppo degli impianti, stabilendo che l'onere ecce​dente l'ordinaria manu​tenzione debba es​sere sostenuto dallo Stato in quanto non ammortizzabile nell'ultimo quin​quennio;

· le concessioni di grande derivazione ad uso idroelettrico ed i relativi im​pianti, che sono disciplinati da con​venzioni in​ternazionali, sono soggetti esclu​siva-mente alla legislazione dello Stato, an​che ai fini della ratifica di ogni eventuale accordo internazionale inte​grativo o modificativo del regime di tali conces​sioni;
· le norme sopraindicate vanno applicate fino all'adozione di diverse disposizioni legislative da parte delle regioni, per quanto di loro competenza (comma 6.quater);
· infine è consentito di garantire i canoni già incassati dai comuni e dalla Stato per le precedenti concessioni, le cui proroghe furono annullate dalla Corte Costitu​zio​nale con la sentenza n. 1/2008 sopra​indicata.

a.6.
Normativa circa il Censimento 2011 (art. 50)

Il censimento 2011 comprenderà il 15° censi​mento generale della popolazione e delle abitazioni, il 9° censimento generale dell’in​dustria e dei servizi, il 6° censimento gene​rale dell’agricoltura e il censimento delle isti​tuzioni no profit.

Allo scopo l’articolo in titolo stanzia per la loro attuazione 200 milioni di euro per l’anno 2011, 227 per l’anno 2012 e 150 per l’anno 2013 (comma 1).
La competenza per la loro organizzazione è affidata all’ISTAT. Le norme sono quelle pre​viste dall’art. 15 del D.Lgs. n. 322/1989, salvo le successive modificazioni ed inte​grazioni.

Quanto riguarda l’applicazione del patto di stabilità degli oneri relativi ed al personale da utilizzare alle operazioni censuarie si ri​manda a quanto già indicato rispet​tivamente agli argomenti n. 1 e 2 di questa stessa pub​blicazione.

b) Disposizioni riguardanti soggetti e organismi operanti nel campo sociale o culturale

b.1
Riduzione dei contributi dello Stato a enti, istituzioni e fondazioni e altri organismi (art. 7, comma 24)

Il decreto legge ha stabilito la riduzione, già sul bilancio 2010, degli stanziamenti relativi al contributo dello Stato a enti, istituti, fondazioni e altri organismi per una quota pari al 50% delle dotazioni dell'anno 2009.

I Ministri competenti, entro 60 giorni dall'en-trata in vigore del provvedimento, dovranno stabilire con decreto il riparto delle risorse rimaste disponibili nei citati capitoli, al fine di procedere alla razio​nalizzazione e al riordino delle modalità con le quali lo Stato concorre al finan​ziamento degli enti inte-ressati dalla norma. 

In sede di conversione in legge questa dispo​sizione non ha subito alcuna modifica.

La predetta riduzione comprenderebbe, se​condo gli uffici studi del Parlamento a com​plessi risparmi di 66.300.000 euro, dei quali per 31.479.524 euro nel 2010 e di 26.241.800 per ciascuno degli anni 2011-2013.

b.2.
 Finanziamento degli istituti di patronato (art. 12, comma 12.terdecies)

Con l’emendamento in titolo, presentato in sede di conversione in legge del decreto, è prevista, per ciascuno degli anni 2011-2012 e 2013, una riduzione degli specifici stanzia​menti iscritti nelle U.P.B. (Unità previsionale di base) dello stato di previsione del ministero del lavoro e delle politiche sociali a favore dei finanziamenti degli Istituti di patronato e di assistenza sociale, complessivamente e pro​porzio​nalmente nella misura di 30 milioni di euro annui.

I risparmi derivanti da tale riduzione sono de​stinati a compensare i mancati o ridotti aumenti delle aliquote contributive previste dall’articolo 1, comma 10 della legge 24 di​cembre 2007, n. 247.

Va ricordato che la norma legislativa sopracitata avrebbe previsto un innalzamento nella misura di 0,09 punti percentuali delle aliquote contributive di finanziamento relative:

· all'assicurazione generale obbligatoria (AGO) ed alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, con rife-rimento agli iscritti lavoratori dipendenti e per la quota a carico dei medesimi lavoratori;

· alle gestioni pensionistiche degli artigiani, degli esercenti attività commerciali e dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni iscritti alle rispettive gestioni speciali dell’INPS;

· alla Gestione separata.

E’ stato inoltre previsto che, sempre a decor​rere dal 1° gennaio 2011, le aliquote contri​butive per il computo delle prestazioni pen​sionistiche siano incrementate in misura cor​rispondente alle aliquote di finanziamento.

c) c)
Disposizioni in materia assistenziale

c.1.
 Riduzione delle spese in materia di in​validità (artt. 10 e 10.bis)

La disposizione in argomento è stata sostan​zialmente modificata in sede di conversione in legge.

In particolare:

· è stata soppressa la norma (comma 1) con la quale veniva stabilito che per le domande presentate dal 1 giugno 2010, la percentuale minima di invalidità civile pre​vista dall’art. 9, comma 1 del D.Lgs. n. 509/1988, per ottenere l’assegno mensile di assistenza sarebbe stata elevata da 74 a 85 punti percentuali.

Tale disposizione, secondo le previsioni del Governo, avrebbe comportato mi​nori spese per il bilancio dello Stato pari a 10 milioni di euro nel 2011, 30 milioni nel 2012 e 40 milioni nel 2013.

Conseguentemente, sempre secondo il Governo, la soppressione di tale disposi​zione comporterebbe invece una analoga maggiore spesa per il bilancio dello Stato, come previsto dal bilancio.

Detti importi sono stati calcolati, te​nendo conto che l’importo medio annuo dell’as​segno di invalidità è di circa 3.400 euro e che la riduzione dei nuovi invalidi cui cor​rispondere sarebbe stata del 15%, pari a complessivi stimati 6.000 soggetti;

· per compensare la minore spesa che ver​rebbe realizzata a seguito della sopra​indicata soppressione del comma 1, il programma dell’attività di accerta​mento della permanenza dei requisiti sanitari e reddituali (comma 4), inizial​mente prev​isto di 100.000 per l’anno 2010 e di 200.000 per ciascuno degli anni 2011 e 2012, in sede di conversione in legge quest’ultimo nu-mero è stato aumentato di 50.000;

· è estesa (comma 2) ai trattamenti assi​stenziali in materia di invalidità civile, cecità, sordità, handicap e disabilità e ai trattamenti previdenziali di invalidità e ina​bilità erogati dall'INPS l’applicazione, limi​tatamente alle risul​tanze degli accerta​menti di natura medico-legale, della disci​plina vigente sulla possibilità di rettifica e di ripe​tizione degli indebiti delle presta​zioni INAIL.

La disciplina vigente prevista stabilisce che in caso di rettifica, le prestazioni economiche non dovute, non sono re​cuperate, con esclusione dei casi di dolo dell'interessato e di dolo o colpa grave del funzionario responsabile. 

La facoltà di rettifica si prescrive in dieci anni dalla comunicazione del provve​di-mento originario, salvo i casi di dolo o colpa grave dell'interessato, accertati giu-dizialmente.

Infine, l'errore non rettificabile comporta il mantenimento delle prestazioni eco​nomi-che in godimento al momento in cui l'er-rore stesso è stato rilevato.

Si ricorda che, attualmente, per i trattamenti assistenziali e previdenziali INPS, è prevista la sola procedura di revisione dei requisiti accertati.

Applicando quindi il meccanismo della rettifica della disciplina dell’INAIL anche alle invalidità gestite dall’INPS, sarà con​sentito di svolgere in maniera più efficace le attività di verifica;

· è quindi stabilito (comma 3) che agli eser​centi una professione sanitaria che inten​zionalmente attestino falsamente uno sta​to di malattia o di handicap o disabilità, successivamente revocati per accertata insussistenza dei prescritti requisiti sani​tari, si applicano le disposizioni previste per i dipendenti pubblici per le false atte​stazioni o certificazioni, salvo comunque quanto eventualmente previsto al riguardo dal Codice civile.

Va ricordato che, ai sensi dell’art. 55.quinquies del D.Lgs. n. 165/2001, il lavoratore dipendente di una pubblica amministrazione che attesta falsamente la propria presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità frau-dolente, ovvero giustifica l'assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o falsamente attestante uno stato di malattia è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La medesima pena si applica al medico e a chiunque altro concorre nella commissione del delitto.

In tali casi il lavoratore pubblico, ferme la responsabilità penale e disciplinare e le relative sanzioni, è obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al compenso corri-sposto a titolo di retribuzione nei periodi per i quali sia accertata la mancata prestazione, nonché il danno all'immagine subiti dall'am​ministrazione.

La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il delitto di cui al comma 1 dello stesso articolo comporta, per il medico, la sanzione disciplinare della radiazione dall'albo ed altresì, se dipendente di una struttura sanitaria pubblica o se convenzionato con il servizio sanitario nazionale, il licenziamento per giusta causa o la decadenza dalla convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano se il medico, in relazione all'assenza dal servizio, rilascia certificazioni che atte-stano dati clinici non direttamente constatati né ogget-tivamente documentati.

Inoltre, in tema di revoca di benefici economici va ricordato che le disposizioni, prescrivono che, nel caso di accertata insussistenza dei requisiti prescritti per il godimento dei benefici, si dà luogo alla immediata sospensione cautelativa del pagamento degli stessi, da notificarsi entro 30 giorni dalla data del provvedimento di sospensione. Il successivo formale provvedimento di revoca produce effetti dalla data dell'accertata insus-sistenza dei requisiti prescritti. In caso di revoca per insussistenza dei requisiti, in cui vengono rilevati elementi di responsabilità per danno erariale, i prefetti sono tenuti ad inviare copia del provvedimento alla Corte dei conti per eventuali azioni di responsabilità.

La stessa nuova norma stabilisce ancora, oltre a quanto sopra, l’obbligo del medico, ferme la responsa​bilità penale e disci-plinare e le relative sanzioni, di risarcire il danno patri​moniale, pari al compenso corrisposto a titolo di trattamenti econo-mici nei pe​riodi per i quali sia accertato il godi​mento da parte del beneficiario, nonché il danno all’immagine subiti dalla amministrazione, e l’obbligo di comuni​ca​zione alla Corte dei conti dei provve​di​menti di revoca dei trattamenti eco​nomici di invalidità civile, cecità civile, handicap e disabilità, ai fini dell’even​tuale esercizio dell’azione di responsa​bilità contabile, e l’applicabilità delle sanzioni disciplinari riguardanti la radia​zione dall'albo ed altre​sì, se dipen​dente di una struttura sanitaria pubblica o se convenzionato con il ser​vizio sanitario nazionale, il licenzia​mento per giusta causa o la decadenza dalla conven​zione;

· con l’aggiunta del comma 4.bis, intro​dotto in sede di conversione in legge del decre​to, è stabilito che, nell'ambito dei piani straordinari di accertamenti di verifica nei confronti dei titolari di trat​tamenti econo​mici di invalidità civile previsti dalle vigenti leggi, l'INPS è autorizzato, d'intesa con le regioni, ad avvalersi delle commissioni mediche delle aziende sanitarie locali, nella composizione integrata da un medi-co INPS, quale componente effettivo;

· le nuove disposizioni affrontano anche il problema degli alunni in situazioni di handicap nel loro collocamento nell’am​bito scolastico e della relativa assi​stenza (comma 5), con lo scopo di “rendere più rigorosa la procedura per il ricono​sci​mento dell’alunno disabile avente di​ritto al docente di sostegno”.

In particolare si stabilisce che è obbli​gatorio che nel verbale di accertamento della Commissione ASL, relativo alla si​tuazione di handicap, deve essere indi​cato chiaramente il livello e la gravità della patologia, secondo le classificazioni internazionali dell’Organizzazione mon​diale della sanità, e che inoltre sia pre​vista la responsabilità per danno erariale per il medesimo collegio, riguardo alla er​rata valutazione. 

E’, altresì, fatto obbligo per i soggetti del gruppo di lavoro handicap (GLH) che for​mulano il piano educativo indivi​dualizzato di indicare, in particolare, il numero delle ore di sostegno, esclusi​vamente finaliz​zate all’educazione e all’istruzione, in mo​do da assegnare agli altri soggetti istitu​zionali la fornitura di ulteriori risorse pro​fessionali e materiali necessarie per l’inte​grazione e l’assi​stenza dell’alunno disab-ile richieste dal piano educativo indivi​dualizzato (PEI).

Va ricordato che, gli articoli 12 e 13 della legge n. 104 del 1992, citati nella norma, disciplinano il diritto all'educazione e all'istruzione e l’integrazione scola​stica per la persona handicappata.

Nello specifico, l’articolo 12 stabilisce il diritto all'educazione e all'istruzione per la persona handicap​pata dall’asilo nido all’istruzione universitaria. 

In particolare, il coinvolgimento dei parenti della persona, degli operatori delle ASL, del personale insegnante specializzato della scuola e dell'insegnante operatore psico-pedagogico, interviene per la formu​lazione del piano educativo individualizzato. Inoltre, il concorso degli operatori delle unità sanitarie locali, della scuola e delle famiglie è previsto anche nelle verifiche, per controllare gli effetti dei diversi interventi e l'influenza esercitata dall'ambiente scolastico. 

L’articolo 13 poi prevede lo sviluppo dell’integrazione scolastica della persona, attraverso la partecipazione di scuola, famiglia, ASL, enti locali e servizi sociali. Il decreto ministeriale 9 luglio 1992 ha poi dato gli indirizzi per la stipula di accordi di programma per favorire l’attuazione della disciplina riguardante l’integrazione  scolastica.  Esso  prevede nelle scuole di ogni ordine e grado l'obbligo per gli enti locali di fornire l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con handicap fisici o sensoriali, e garantisce l’attività di sostegno con l'assegnazione di docenti specializzati da parte della scuola.

L’articolo 15 della stessa legge n. 104 predetta disciplina i due principali gruppi di lavoro per l'integrazione scolastica. Il primo (GLIP) è istituito presso ogni ufficio scolastico provinciale e composto da un ispettore tecnico, un esperto della scuola, due esperti designati dagli enti locali, due esperti delle unità sanitarie locali, tre esperti designati dalle associazioni. Il secondo (GLH) è istituito, presso ogni circolo didattico ed istituto di scuola secondaria di primo e secondo grado, composto da insegnanti, operatori dei servizi, familiari e studenti, e si suddivide in, GLH d’istituto, e, GLH operativo, che insieme elaborano e verificano il Piano educativo individuale della persona handicappata;

· infine sull’argomento, in sede di con​ver-sione del decreto legge, è stata introdotta una disposizione (art. 10.bis, comma 1) che dispone l’applicazione di alcune nor-me contro le false attestazioni, tese al riconoscimento del risarcimento del danno da parte delle imprese assicuratrici, relati​ve a micro-invalidità conseguenti ad inci​denti stradali. In tali ipotesi, la nuova norma estende, a carico dei medici re​sponsa​bili, le sanzioni penali previste per i casi di false attestazioni di stati di malattia dei pubblici dipendenti volte a giusti​ficare l'assenza dal servizio dei mede​simi. Essa dispone altresì che il medico sia tenuto al risarcimento del danno nei confronti del​l'impresa assi​curatrice.

Inoltre (commi 2 e 3) è stabilito che in ciascuna regione dovrà essere costi​tuita una commissione che rilevi i dati derivanti dall'attuazione della predetta disposizione e li trasmetta trimestral​mente al Ministero dello sviluppo eco​nomico e all'ISVAP. 

La commissione dovrà essere com​posta da un rappresentante della Re​gione, uno del Consiglio dell’ordine dei medici e degli odontoiatri (su desi​gnazione dell’organo competente) ed uno delle associazioni di categoria delle imprese assicuratrici indi​viduata con le procedure del CNEL.

Infine, ai sensi del comma 4, il Ministero dello sviluppo economico dovrà accet​tare l'attuazione, da parte delle imprese assicuratrici, della riduzione dei premi assicurativi nel settore, in ragione dei risultati conseguiti mediante l'applica​zione delle predette norme, e ne dovrà riferire al Parlamento con relazione annuale.

c.2. 
Controlli sulle prestazioni sociali agevolate (art. 38, commi 1-3)

Sono state stabilite alcune norme che di​spongono controlli sulle prestazioni sociali agevolate - comprese quelle sul diritto allo studio universitario - erogate ai cittadini ri​chiedenti, in base all'indicatore della situa​zione economica equivalente (ISEE) e alla presentazione della dichia​razione sostitutiva unica.

Sembra utile ricordare che secondo il Rapporto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, le principali prestazioni che vengono erogate sulla base ISEE sono le seguenti:

· le prestazioni nazionali: 

· la Carta Acquisti (Social Card); 

· l’assegno per nuclei familiari con almeno tre figli minori; 

· l’assegno di maternità per le madri prive di altra garanzia assicurativa; 

· la fornitura gratuita o semigratuita dei libri di testo; 

· l’erogazione borse di studio (ex legge 62/2000); 

· le prestazioni del diritto allo studio universitario; 

· la tariffa sociale per il servizio di distribuzione e vendita dell’energia elettrica; 

· l’agevolazione per il canone telefonico; 

· le principali prestazioni locali: 

· asili nido e altri servizi socio-educativi per l’in-fanzia; 

· mense scolastiche; 

· servizi socio-sanitari domiciliari; 

· servizi socio-sanitari diurni, residenziali, ecc.; 

· altre prestazioni economiche assistenziali (ad es., reddito di cittadinanza, minimo vitale, assistenza straordinaria);.

· le principali prestazioni che utilizzano discrezional-mente l’ISEE pur in assenza di un obbligo specifico: 

· esenzione ticket sanitari; 

· agevolazione per tasse universitarie; 

· contributo per il pagamento dei canoni di locazione (ex legge 431/1998);

· agevolazioni per il canone di locazioni in edilizia residenziale pubblica;

· agevolazione per trasporto locale; 

· servizio di scuola-bus; 

· agevolazioni per tributi locali (rifiuti solidi urbani);

· formulazione graduatorie per il pubblico impiego;

· le prestazioni nazionali per le quali non è prescritto l’uso dell’ISEE: 

· integrazione al minimo pensionistico; 

· assegno e pensione sociale; 

· maggiorazione sociale; 

· pensione di invalidità civile.

La nuova disposizione introdotta prevede che:

· gli enti eroganti le suddette prestazioni dovranno comunicare i dati dei soggetti bene​ficiari all'INPS. Le informazioni rac​colte sono trasmesse, in forma anonima, anche al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ai fini dell'alimentazione del Sistema informativo dei servizi sociali (comma 1);
· una convenzione tra l'INPS e l'Agenzia delle entrate dovrà definire le modalità attuative e le specifiche tecniche per lo scambio delle informazioni necessarie ai fini degli accertamenti sulla sussi​stenza o meno - in relazione al reddito - del diritto alle prestazioni sociali godute (comma 2);
· una sanzione pecuniaria da 500 a 5.000 euro, dovrà essere irrogata dall'INPS, in caso di illegittima fruizione delle presta​zioni godute, in relazione al maggior reddito accertato o anche alla discor​danza tra il reddito dichiarato ai fini fiscali e quello indicato nella suddetta dichia​razione sostitutiva unica (comma 3).
Resta ferma la restituzione del vantaggio indebitamente conseguito, per cui l'INPS comunica l'esito degli accertamenti agli enti erogatori la prestazione non dovuta.

d) Argomenti che dispongono norme per gli enti locali in situazioni particolari

Si ritiene utile riportare anche le disposizioni contenute nel decreto legge che sono rivolte ad enti locali in situazioni particolari, anche se non ri​guardano la maggioranza degli enti locali della nostra regione. Una conoscenza al riguardo è forse utile anche agli amministratori dei nostri comuni per comprendere meglio la situazione in cui si trovano significativi enti locali dell’Italia.

d.1
Disposizioni per la Regione Campania per il mancato rispetto del patto nel 2009 (commi 19-24, art. 14)

Il decreto legge contenente la manovra finan​ziaria 2010 ha previsto una particolare dispo​sizione per le Regioni che nel 2009 non ha rispettato il patto di stabilità.

Infatti i commi 19-24 dell’art. 14, che hanno subito qualche integrazione in sede di conversione in legge, interessano di fatto solo la Regione Campania in quanto è l’unica che ha certificato il non rispetto del patto, anche se sono formulati con carattere gene​rale:

· sono nulli gli atti regionali che abbiano deciso di violare il patto di stabilità interno nei dieci mesi antecedenti alla data di svolgimento delle elezioni regio​nali. Tali atti in questione, sia quelli adottati dalla Giunta regionale che quelli adottati dal Consiglio regionale, devono essere an​nullati "senza indugio" dallo stesso organo che li ha adottati. La delibera di annul​lamento e l’atto annul​lato sono trasmessi alla procura regio​nale presso la Corte dei Conti;

· sono revocati di diritto i conferimenti di incarichi ed i contratti di collaborazione decisi a seguito di atti assunti dalla regio​ne in violazione del patto di sta​bilità inter​no, nei dieci mesi antecedenti alla data di svolgimento delle elezioni regionali. In particolare, sono revocati di diritto i con​tratti e gli incarichi deliberati, stipulati o prorogati dalla regione non​ché da enti, agenzie, aziende, società e consorzi, an​che interregionali, comun​que dipendenti o partecipati in forma maggioritaria dalla stessa. Le tipologie elencate dalla norma in esame sono le seguenti:

· i conferimenti di incarichi dirigenziali a personale esterno all’amministra​zione regionale;

· i contratti di lavoro a tempo deter​minato, di consulenza, di collabora​zione coordinata e continuativa ed assimilati;

· i contratti di servizio con soggetti privati considerati elusivi della di​spo​sizione che vieta alle regioni che non abbiano rispettato il patto di stabilità di procedere ad assunzioni di perso​nale a qualsiasi titolo.

È escluso altresì il titolare dell'incarico o del contratto dal diritto all'indennizzo per le prestazioni non ancora rese;

· il Presidente della Regione, nella qualità di commissario ad acta, dovrà pre​disporre un piano di stabilizzazione finanziaria, sottoposto all’approvazione del Ministero dell’economia e delle finanze, che, d’inte​sa con la regione interessata, nominerà uno o più com​missari ad acta di qualifi​cate e compro​vate professionalità ed esperienza per l’adozione e l’attua​zione degli atti indi​cati nel piano.

È consentito alla Regione Campania di includere nel piano l'eventuale acquisto del termovalorizzatore di Acerra, anche mediante l'utilizzo - previa delibera del CIPE - della quota regionale del FAS (Fondo per le aree sottoutilizzate);
· richiamando la norma di cui all’art. 2, comma 95, legge n. 191/2009 (finan​ziaria 2010), che prevede il piano di rientro per le regioni inadempienti al patto di stabilità per motivi diversi dall’obbligo dell’equi​librio del bilancio sanitario, fa obbligo che gli interventi individuati dal piano di rientro stesso non dovranno essere di ostacolo alla piena attuazione del previsto piano stesso e che la verifica dell’attuazione affidata al Ministero dell’economia e delle finanze deve avvenire con periodicità semestrale e annuale, ferma restando la possibilità di procedere a verifiche ulteriori previste dal piano stesso o straordinarie ove ritenute necessarie da una delle parti;

· è consentita l'attribuzione di incarichi e l'instaurazione di rapporti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione nell’ambito degli uffici di diretta collabo​razione con gli organi politici delle regioni, nei limiti stabiliti dal piano. 

La disposizione - nelle more dell’ap​prov​azione del piano - consente altresì di affi​dare gli incarichi di responsabile degli uffici di diretta collaborazione del pre​sidente, e la stipula di non più di otto rapporti di lavoro a tempo determinato nell’ambito dei predetti uffici; comunque questa norma non si applica alla Regione Campania in quanto rimangono ferme le limitazioni e le condizioni previste in via generale per le regioni che non abbiamo violato il patto di stabilità interno.

d.2.
Deroghe ai limiti di spesa per personale a contratto per le regioni speciali e relativi enti territoriali (art. 14, commi 24.bis e 24.ter)

Con i commi in titolo, aggiunti all’art. 14, introdotti in sede di conversione in legge, le Regioni a statuto speciale ed i relativi enti territoriali, sono autorizzati al superamento - a determinate condizioni - dei limiti previsti dall’articolo 9, comma 28 (che riduce del 50% rispetto all'anno 2009, la spesa delle pubbl-iche amministrazioni per il personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collabo​razione coordinata e conti​nuativa, nonché per i contratti di formazione lavoro, gli altri rapporti formativi, la sommi​nistrazione di lavoro, nonché al lavoro ac​cessorio di cui all'art. 70, comma 1, lettera d) del D.Lgs. 276/2003). 

Ai fini del superamento, tale disposizione so​no state previste le seguenti condizioni: 

· che il superamento consegua alla proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato già stipulati dalle regioni a statuto speciale, e dai relativi enti territoriali; 

· che il superamento sia praticato nei limiti delle risorse finanziarie aggiuntive appo​sitamente reperite dalle regioni stesse attraverso apposite misure di riduzione e razionalizzazione della spesa, certificate dagli organi di controllo interno. 

Rimangono comunque fermi, in ogni caso, i vincoli e gli obiettivi generali previsti nell'ar​ticolo 14 del decreto come convertito in legge.

Le amministrazioni sono chiamate ad assu​mere prioritariamente i lavoratori considerati dalla disposizione in esame nel caso in cui le assunzioni siano consentite dalla normativa vigente, salva motivata indicazione con​cernente gli specifici profili professionali ri​chiesti.

Conseguentemente è previsto che le disposizioni indicate al comma 9, relative alle limitazioni alla proroga dei rapporti a con​tratto, non trovano applicazione per le pro​roghe dei rapporti per le regioni a statuto speciale e per gli enti territoriali facenti parte degli stessi (comma 24.ter).
d.3.
Patto di stabilità per gli enti commissariati negli anni 2007-2009 (art. 14, comma 33.bis)

Anche il comma in titolo è stato aggiunto all’art. 14 in sede di conversione del decreto legge. 

Esso si aggiunge alle norme già in vigore al riguardo contenute all’art. 77.bis del decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008, e contiene le seguenti dispo​sizioni:

· agli enti che siano stati commissariati per infiltrazioni mafiose nel periodo 2007-2009 si applicano, ai fini del patto di stabilità interno e del calcolo della misura del concorso al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, le stesse regole valide per gli enti che hanno rispettato il Patto di stabilità per il 2007 e presentano in tale anno un saldo positivo, in termini di competenza mista.

Ai fini della determinazione degli obiettivi programmatici, saranno assunti come ba​se di riferimento le risultanze contabili del​l’esercizio finanziario precedente a quello di assoggettamento alle regole del Patto medesimo. Pertanto, ai fini della deter​minazione dello specifico obiettivo di saldo finanziario, sia le province che i comuni sono tenuti ad applicare al saldo 2007 le seguenti percentuali: 10% per l’anno 2009, 10% per l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 2011.  

Va ricordato al riguardo che il comma 18 dell’articolo 77.bis del D.L. n. 112/2008 dispone che agli enti locali commissariati per fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso le regole del patto di stabilità interno si applicano a partire dall’anno successivo a quello della rielezione degli organi istituzionali;

· sono escluse dal calcolo del saldo finanziario rilevante ai fini del patto di stabilità interno, sempre in favore dei comuni in argomento:

· le risorse provenienti dai trasferimenti statali concessi a tali enti quale rimborso degli oneri relativi alle Commissioni straordi​narie nominate a seguito dello scioglimento dei consigli comunali e provinciali - che a decorrere dal 2007 sono stati  posti a carico del bilancio dello Stato - e che sono destinate dagli enti locali a spese di investimento (ai sensi del comma 704 dell'articolo 1 della legge n. 296/2006); 

· i contributi autorizzati in favore dei suddetti enti locali commissariati per la realizzazione o manutenzione di opere pubbliche (ai sensi del comma 707 dell'articolo 1 della legge n. 296/2006). 

Si tratta di contributi concessi nella misura massima annuale di 30 milioni per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, da ripartire in base alla popo​lazione residente risultante al 31 dicembre 2005. 

Si ricorda che tali contributi sono corrisposti in favore degli enti che si trovino nelle condizioni di sciogli​mento per i motivi sopraddetti alla data del 1° gennaio di ciascun anno;

· le relative spese in conto capitale so​stenute dai comuni con tali risorse. L'esclusione delle spese opera anche se effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle medesime risorse.

d.4.
Disposizione in favore dei comuni disse​stati della Provincia dell’Aquila (art. 14, comma 14.ter)

In sede di conversione del decreto legge n. 78 è stato aggiunto il comma in titolo che contiene alcune misure agevolative nei con​fronti dei comuni della Provincia de L'Aquila in stato di dissesto. In particolare è previsto che:

· vi è la possibilità per i comuni dissestati della Provincia dell’Aquila di escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto del patto di stabilità per il triennio 2010-2012 gli investimenti in conto capitale deliberati entro il 31 dicembre 2010, anche a valere sui contributi già assegnati negli anni precedenti.

La misura agevolata è concessa fino a un importo massimo di 2,5 milioni di euro;

· alla ripartizione del predetto importo tra gli enti sarà provvisto con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 15 settembre, sulla base di criteri che tengano conto della popo​lazione e della spesa per investimenti so​stenuta da ciascun ente locale;

· in favore dei comuni dissestati della Provincia de L’Aquila è altresì autorizzato un contributo di 2 milioni di euro, per l'anno 2010, per far fronte al pagamento dei debiti accertati dalla Commissione straordinaria di liquida​zione. 

La ripartizione del contributo è effet​tuata con decreto del Ministro dell’inter​no, da emanare entro il 15 settembre 2010, in misura proporzionale agli stessi debiti.

d.5.
Disposizioni in materia di autonomia fiscale (IRAP) per le regioni del sud (art. 40)

Le regioni interessate alla norma in titolo sono quelle dell’Abruzzo, Basilicata, Cala​bria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia.

La disposizione prevede:

· la possibilità, per le predette regioni, di adottare proprie leggi tese a modificare le aliquote IRAP fino ad azzerarle e di di-sporre esenzioni, detrazioni e deduzioni, nei riguardi delle nuove iniziative produt-tive (comma 1).
La norma precisa che l’intervento è dispo-sto “in anticipazione del federa​lismo fisca-le ed in considerazione della particolarità della situazione economica del Sud", nel rispetto della normativa dell’Unione euro-pea e degli orientamenti giurisprudenziali della Corte di giustizia dell'Unione euro-pea;

· è riservato ad un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, d'intesa con ciascuna delle regioni che emanano leggi secondo la suddetta finalità, il compito di stabilire il periodo d'imposta a decorrere dal quale trovano applica​zione le nuove disposizioni regionali in materia di IRAP ai sensi della predetta norma (comma 2).
d.6.
Finanziamento del piano di rientro dell’indebitamento del comune di Roma (art. 14, commi 13.bis, 14, 14.bis e da 14.quater a 18)

L’argomento in titolo, proposto con il com​ma 14, in sede di conversione in legge, è stato arricchito di nuove dispo​sizioni correttive ed integrative relative all’attuazione del piano di rientro dell’indebitamento pregresso del co-mune di Roma.

Va ricordato preliminarmente che l’articolo 78 del D.L. n. 112/2008, al fine di favorire il rientro dalla situazione di indebitamento del Comune di Roma, ha disposto la nomina del Sindaco a Commissario straordinario del Governo, con il compito di provvedere alla ricognizione della situazione economico-finanziaria del Comune e delle società da esso partecipate e di predisporre ed attuare un piano di rientro dall’indebitamento pregresso del Comune. Tale piano di rientro è stato presentato dal Commissario straordinario il 5 dicembre 2008 ed approvato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in pari data.

Nelle more dell’approvazione del piano di rientro, il comma 8 dell’articolo 78 del D.L. n. 112 aveva autorizzato la Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. a concedere al Comune di Roma una anticipazione di 500 milioni di euro per il 2008, al fine di superare la grave situazione di mancanza di liquidità che il Comune di Roma si trovava ad affrontare.

Successivamente, il D.L. n. 154/2008, all’articolo 5, comma 3, ha previsto per le medesime finalità del suddetto articolo 78 l’attribuzione al Comune di Roma di un analogo contributo di 500 milioni di euro anche per l’anno 2009, a valere sulle risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate assegnate con delibera CIPE del 30 settembre 2008.

Il medesimo comma 3, ultimo periodo, ha altresì disposto, ai fini del rifinanziamento annuale del piano di rientro, che a decorrere dall’anno 2010, in sede di attuazione dell’articolo 119 della Costituzione, venga riservato prioritariamente a favore di Roma Capitale un contributo annuale di 500 milioni di euro nell’ambito delle risorse disponibili.

Per l’anno 2010, l’articolo 2, comma 195, della finanziaria per il 2010 (legge n. 191/2009) ha attribuito al Commissario straordinario del Governo nominato ai sensi dell’articolo 78 del D.L. n. 112/2008 un contributo pari a complessivi 500 milioni di euro, attraverso assegnazione di quote dei fondi comuni di investimento immobiliari costituiti ai sensi del comma 189 dell’articolo 2 della finanziaria medesima ovvero attraverso i proventi realizzati con i trasferimenti degli immobili stessi ai fondi comuni.

La nuova normativa introdotta è la seguente:

· ai fini del rifinanziamento annuale del piano di rientro dall’indebitamento sopra descritto, il comma 14 prevede la costituzione di un fondo, presso il Ministero dell’economia, dotato di 300 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2011 in favore del Comune di Roma per il concorso agli oneri del piano di rientro finanziario. 

Poiché era previsto un contributo annua​le di 500 milioni di euro, la nuova norma in esame dispone che la restante quota delle somme occorrenti, pari a 200 milioni, venga reperita mediante i se​guenti interventi:

· istituzione di un'addizionale sui diritti di imbarco negli aeroporti di Roma fino a un 1 euro per pas​seggero.

Il comma 14.quater, precisa che tale imposta deve essere istituita dal Commissario preposto alla gestione commissariale, previa deli​bera della giunta comunale di Ro​ma.

Detta nuova misura si somma all’addizionale comunale sui diritti di imbarco di passeggeri sugli aero​mobili già in vigore di importo attualmente pari a 4,50 euro per ogni passeggero imbarcato; 

· incremento dell'addizionale comunale all'IRPEF fino al limite massimo dello 0,4%.

Il comma 14-quater dispone che l'incremento dell'addizionale comu​nale, dovrà essere stabilito dalla giunta comunale, su proposta del Commissario. 

Qualora il Comune, succes​siva​mente al 31 dicembre 2011, intenda ridurre l'entità delle addizionali, dovrà adottare misure compensa​tive la cui equivalenza finanziaria sarà verificata dal Ministero dell'econo​mia e delle finanze (commi 14 e 14.quater);

· per il reperimento delle risorse occorrenti al finanziamento del piano di rientro e per la relativa copertura di spesa, il comma 13-bis poi, autorizza il Commissario straordinario del Governo a stipulare un apposito contratto di servizio, previa approvazione con de​creto del Ministro dell'eco-nomia e delle finanze di apposito piano di estin​zione per quanto attiene ai predetti 300 milioni, nonché d'intesa con il Comune di Roma per quanto attiene ai 200 milioni sopraindicati. 

Il Commissario straordinario dovrà pro​cedere all'accertamento definitivo del debito, da approvarsi con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze (comma 13.bis);
· con riferimento alla restante quota di 200 milioni, derivante dalle maggiori entrate tributarie comunali sopra​indicate, è chiarito che nello stato di previsione del Ministero dell’economia viene istituito, oltre al fondo di 300 milioni (a fondo perduto) già previsto dal comma 14, è previsto un ulteriore fondo con una dotazione di 200 milioni di euro annui a partire dal 2011, finalizzato esclusi​vamente all’attuazione del piano di rientro. 

Tale ulteriore capitolo di spesa è compensato dalla previsione che le entrate derivanti dall’addizionale sui diritti di imbarco e dall’incremento del​l’addizionale comunale all’IRPEF, previste dal comma 14, siano versate all’entrata del bilancio dello Stato.

Il Comune di Roma è tenuto a garantire in ogni caso l'ammontare di 200 milioni di euro annui.

Nel caso in cui le entrate derivanti dalle misure suddette siano inferiori a 200 milioni di euro, a garanzia del bilancio dello Stato, viene vincolata una corri​spondente quota delle entrate del bilancio comunale per essere versata all'entrata del bilancio dello Stato (comma 15);
· l’acceso al fondo di 300 milioni annui è condizionato, alla verifica positiva da parte del Ministero dell’economia e delle finanze dell’adeguatezza e dell’effettiva attuazione delle misure occorrenti per il reperimento delle risorse necessarie alla copertura del fondo di 200 milioni, nonché di quelle fina-lizzate a garantire l’equilibrio econo​mico- finanziario della gestione ordinaria. 

Le somme  riscosse  oltre  l’importo  di  200 milioni di euro annui sono riversate alla gestione ordinaria del Comune di Roma e concorrono al conseguimento degli obiettivi di stabilità finanziaria (comma 17);
· per la gestione ordinaria e alla sua stabilità finanziaria, il comune di Roma può adottare una serie di misure al fine di garantire l’equilibrio economico-finanziario della ge​stione ordinaria, in considerazione della specificità di Roma quale Capitale della Repubblica, e fino alla compiuta attuazione della riforma sul federalismo fiscale.

Alcune disposizioni che il comune di Roma dovrà adottare prevedono una pro​cedura particolare per la determinazione degli obiettivi del Patto di stabilità interno da applicare dallo stesso.

La procedura prevista ricalca quella sta​bilita per le autonomie speciali (regioni autonome e loro enti territoriali) e cioè:

· è previsto che il Comune di Roma dovrà concordare con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 31 dicembre di ciascun anno, le modalità e l'entità del proprio con​corso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, in coerenza con gli obiettivi fissati per gli enti ter​ritoriali;

· entro il 31 ottobre di ciascun anno, il Sindaco dovrà trasmettere la pro​posta di accordo al Ministro dell'eco​nomia, evidenziando, tra l'altro, l'equi​librio della gestione ordinaria; 

· in caso di mancato accordo saranno applicate le disposizioni che disci​plinano il Patto di stabilità interno per gli enti locali (comma 16);
· per garantire l’equilibrio economico-finan​ziario della gestione ordinaria, il Comune potrà adottare una serie di misure, ferme restando le altre misure di contenimento della spesa previste dal decreto in argo​mento, e specificatamente (comma 16):
· conformazione dei servizi resi dal Comune a costi standard unitari di maggiore efficienza (lett. a);
· adozione di pratiche di centraliz​zazione degli acquisti di beni e di servizi di pertinenza comunale e delle società partecipate dal Comune di Roma, anche con la possibilità di adesione a convenzioni stipulate con la CONSIP (lett. b);

· razionalizzazione delle partecipazioni azionarie detenute dal Comune di Roma allo scopo di pervenire, con esclusione delle società quotate nei mercati regolamentati, ad una ridu​zione delle società in essere, secondo il  principio della concentrazione dei  compiti e delle funzioni, nonché della riduzione dei componenti degli organi di amministrazione e di controllo (lett. c).

· riduzione dei costi per il funzio​namento dei propri organi, e quindi riducendo anche i rimborsi dei per​messi retribuiti riconosciuti per gli amministratori anche in deroga a quanto previsto dall’articolo 80 del Testo unico degli enti locali (T.U.E.L.) (lett. d);
· introduzione di un contributo di sog​giorno a carico di coloro che allog​giano nelle strutture ricettive della città di Roma, da applicare secondo criteri di gradualità, in proporzione alla loro clas-sificazione delle stesse strut​ture ricettive, fino all'importo massimo di 10 euro per notte di soggiorno (lett. e);
· introduzione di un contributo stra​ordinario sulle valorizzazioni immo​biliari generate da modifiche dello strumento urbanistico, fatta salva la norma del Piano regolatore di Roma che introduceva un contributo stra​ordinario di urbanizzazione sulle più rilevanti valorizzazioni immobiliari prodotte dal nuovo Piano regolatore generale (Prg), dichiarata illegittima dal TAR del Lazio (sentenza n. 1524/2010) in quanto priva della necessaria base legislativa statale o regionale (lett. f). 

Analogamente all’art. 20 delle norme tecniche di attuazione del PRG di​chiarato illegittimo dal TAR, il contri​buto straordinario fissato nella misura massima del 66% del maggior valore conseguibile a fronte di rilevanti valorizzazioni immobiliari derivanti, direttamente o indirettamente, dallo strumento urbanistico generale, rispetto alla disciplina previgente, dovrà essere destinato a realizzare opere pubbliche o di interesse generale, ivi comprese quelle di riqualificazione urbana, di tutela am​bientale, edilizia e sociale, ricadenti nell’ambito di intervento interessato.

Detti proventi potranno essere in par​te volti anche a finanziare la spesa corrente, da destinare a progettazioni ed esecuzioni di opere di interesse generale, nonché alle attività urba​nistiche a servizio del territorio. 

Sono fatti salvi, in ogni caso, gli impegni di corresponsione di contri​buto straordinario già assunti dal privato operatore in sede di accordo o di atto d'obbligo, a far data dall'entrata in vigore dello strumento urbanistico generale vigente;

· previsione di una maggiorazione del canone per l'installazione di mezzi pubblicitari;

· la tariffa del canone per l’instal​lazione di mezzi pubblicitari può essere aumen-tata in modo tale da non eccedere di oltre il 50 per cento – in luogo del 25 per cento, come previsto dalla norma generale – le tariffe stabilite dalle norme vigenti per l'imposta comunale sulla pubblicità (comma f.bis);
· possibilità di introdurre una maggio​razione fino al 3 per mille dell'imposta comunale sugli immobili (ICI) sulle abitazioni diverse dalla prima casa, tenute a disposizione (lett. g).
Va ricordato al riguardo che il comune di Roma, con delibera n. 26 del 16 marzo 2009, ha stabilito:

· che si applichi un’aliquota ICI del 9 per mille per le unità immobiliari destinate ad abitazione e per le quali non risultino essere stati registrati contratti di locazione da almeno due anni al 1° gennaio 2009;

· in caso di soggetto passivo persona fisica, l’aliquota del 9 per mille si applica agli immobili diversi dalla prima unità immobiliare ad uso abitazione tenuta a disposizione del medesimo soggetto. Quest’ultima resta infatti soggetta all’aliquota del 7 per mille, ove non si rientri nelle ipotesi di esenzione previste dalla legge;

· l’aliquota del 9 per mille non va applicata all’unità immobiliare ad uso abitativo diversa dalla prima abitazione a disposizione del soggetto passivo persona fisica, che viene data in uso gratuito a parenti in linea retta e collaterale oltre il secondo grado che vi risiedono anagraficamente. A tale abitazione, nella misura di una sola unità per ciascun soggetto passivo, va applicata l’aliquota ordinaria del 7 per mille;

· destinazione dei proventi derivanti dagli oneri di urbanizzazione anche per le spese di manutenzione ordi​naria, nonché l’utilizzo dei proventi derivanti dalle concessioni cimiteriali anche per la gestione e manu​tenzione ordinaria dei cimiteri (lett. h).

Per quanto riguarda le concessioni cimiteriali va ricordato che ai sensi del Regolamento di polizia mortuaria di cui al D.P.R. 285/1990 il Comune può concedere a privati e ad enti l'uso di aree per la costruzione di sepolture a sistema di tumulazione individuale, per famiglie e collettività (artt. 90 e segg.). Le concessioni cimiteriali sono a tempo determinato ed hanno durata non superiore a 99 anni, salvo rinnovo. Inoltre, mentre ai sensi dell’art. 63, i concessionari devono mantenere a loro spese, per tutto il tempo della concessione, in buono stato di conservazione i manufatti di loro proprietà è compito del sindaco provvedere alla manutenzione, ordine e vigilanza del cimitero. 

Come rilevato dalla Corte dei Conti sulla natura delle concessioni cimiteriali sussistono notevoli incertezze e due sono le tesi prevalenti che si contrappongono, tendenti ad assimilarle ora ai canoni di locazione di beni, ora a corrispettivi per la cessione di diritti di superficie, tra l’altro di durata particolarmente lunga, per sostenerne i caratteri propri delle entrate correnti o, viceversa, quelli delle entrate in conto capitale. La giurisprudenza contabile si è pronunciata a più riprese sul punto nell’ambito dei controlli di regolarità contabile, manifestando opzione prioritaria per il secondo orientamento, in quanto più rigoroso sul piano motivazionale e comunque maggiormente in linea con gli obiettivi di una equilibrata gestione (comma 16).

e) Disposizioni in materia previdenziale 

e.1.
Nuove disposizioni in materia previ​denziale (art. 12, commi 1-12.duodecies)

Il decreto legge con l’art. 12 ha modificato alcune disposizioni vigenti in materia di termini di collocamento in pensione, di trattamento economico di fine servizio, di TFR per i dipendenti pubblici, di obblighi previdenziali per i soggetti esercitanti contemporaneamente diverse attività autonome, su-ll’elevamento dei requisiti per i trattamenti pensionistici, per l’innal​zamento dell’età pensionabile per le lavoratrici del pubblico impiego, in materia di ricongiunzione dei servizi e sulla previdenza complementare per i dipendenti pubblici.

Sono disposizioni per lo più introdotte in sede di conversione in legge con il maxi​emendamento.

In particolare:

e.1.1 Decorrenza dei trattamenti economici (commi 1-6) - È stabilito che:

· per i soggetti che, a decorrere dal 2011 maturano il requisito anagrafico per il diritto, rispettivamente alla pensione di vecchiaia e alla pensione di anzianità, il termine di decorrenza della pensione di vecchiaia (compresi i trattamenti liquidati interamente con il sistema contributivo) sarà nei seguenti termini: 

· per i lavoratori dipendenti: a 12 mesi dalla data di maturazione dei requisiti per il relativo trattamento (comma 1, lettera a, per il pensionamento di vecchiaia e comma 2, lettera a, per il pensionamento di anzianità);
· per gli iscritti alle gestioni INPS relative agli artigiani, commercianti, coltivatori diretti e alla Gestione sepa-rata INPS: a 18 mesi dalla data di maturazione dei requisiti (comma 1, lettera b, per il pensionamento di vecchiaia e comma 2, lettera b, per il pensionamento di anzianità);

· per il personale del comparto scuola: resta ferma la decorrenza del trattamento dalla data di inizio dell'anno scolastico e accademico, nel caso di prevista maturazione dei requisiti entro il 31 dicembre dello stesso anno (lettere c dei commi 1 e 2);
· Modificando interamente l’art. 5 del D.Lgs. n. 42/2006 sono fissati nuovi termini di decorrenza dei trattamenti pensionistici derivanti da totalizzazione (cioè, dal mec-canismo in base al quale ogni gestione corrisponde all'iscritto la quota di pensione di propria competenza, in relazione all'anzianità contributiva pres​so la stessa maturata) (comma 3).

Il nuovo testo equipara, per i termini di decorrenza, i trattamenti derivanti da totalizzazione a quelli liquidati dalle gestioni INPS relative ai lavoratori autonomi (per le pensioni relative a questi ultimi, i precedenti commi 1 e 2 prevedono, come detto in precedenza, un termine dilatorio di 18 mesi, e non più dal primo giorno del mese successivo a quello di presentazione della domanda di pensione in regime di totalizzazione). 

Allo stesso tempo, il nuovo testo conferma il principio di decorrenza della pensione ai superstiti (anche se derivante da totalizzazione) dal mese successivo a quello di decesso del dante causa e specifica che il trattamento di inabilità decorre dal mese successivo a quello di presentazione della domanda di pensione in regime di totalizzazione. In sede di conversione, è stato precisato che le disposizioni richiamate trovano applicazione nei confronti dei soggetti che maturano i requisiti di accesso al pensionamento, in seguito all’utilizzo della totaliz​zazione, a decorrere dal 1° gennaio 2011;

· Continuano ad applicarsi nei confronti dei lavoratori le disposizioni previgenti al prov​vedimento in argomento in materia di decorrenza dei trattamenti pensio​nistici (comma 4):
· che abbiano in corso il periodo di preavviso alla data del 30 giugno 2010, e che maturino i requisiti di età anagrafica e di anzianità contributiva richiesti per il conse​guimento del trattamento pensio​nistico entro la data di cessazione del rapporto di lavoro;

· per i quali venga meno il titolo abi​litante allo svolgimento della spe​cifica attività lavorativa per rag​giungimento di limite di età.

· La normativa previgente, si applica, a condizione che i lavoratori maturino i requisiti per l’accesso al pensionamento a decorrere dal termine del 1° gennaio 2011, e comunque nei limiti di 10.000 soggetti beneficiari, a favore (comma 5):

· dei lavoratori collocati in mobilità, sulla base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 30 aprile 2010, e che maturino i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione dell’indennità di mobilità (lett. a);

· dei lavoratori collocati in mobilità lunga, per effetto di accordi collettivi stipulati entro il 30 aprile 2010 (lettera b));
· dei lavoratori che, all’entrata in vigore del provvedimento in argo​mento, siano titolari di prestazione straordinaria a carico dei fondi di solidarietà di settore.

· L’INPS dovrà effettuare un monito​raggio sulla base della data di ces​sazione del rapporto di lavoro, come specificato nel corso dell’esame al Senato, delle domande di pensio​namento presentate ai sensi del precedente comma, che intendano avvalersi, a decorrere dal 1° gennaio 2011, del regime previgente delle decorrenze. Nel caso in cui dal monitoraggio risulti il raggiungimento del limite di 10.000 domande in precedenza richiamato, l’INPS non può prendere in esame ulteriori domande di pensio​namento finalizzato alla fruizione dei benefici di cui allo stesso prece​dente comma 5 (comma 6).
e.1.2
Rateizzazione dei trattamenti di fine servizio (commi 7-9) - È stabilita la corresponsione in forma rateale dei trattamenti di fine servizio dei dipendenti pubblici. In particolare:

· a partire dal 31.5.2010 per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, il ricono​scimento dell’indennità premio di fine servizio, dell’indennità di buonu​scita, del TFR e di ogni altra indennità equipollente corrisposta una tantum comunque deno​minata, spettante in seguito a cessazione di servizio dovrà essere erogata (comma 7):
· in un unico importo annuale, qua​lora l'ammontare complessivo, al lordo delle trattenute fiscali, sia complessivamente pari o inferiore a 90.000 euro;

· in due importi annuali, qualora l'ammontare sia complessivamente superiore a 90.000 euro ma infe​riore a 150.000 euro. In tal caso, il primo importo erogato sarà pari a 90.000 euro, il secondo sarà pari all'am​montare residuo;

· in tre importi annuali, qualora l'am​montare sia pari o superiore a 150.000 euro. In tal caso, il primo importo erogato rata sarà pari a 90.000 euro, il secondo a 60.000 euro ed il terzo all'ammontare resi​duo.

· La predetta nuova normativa, così come modificata in sede di conversione in legge, non si applica (comma 9):
· in ogni caso, ai collocamenti a ripo​so per raggiungimento dei limiti di età entro la data del 30 novembre 2010; 

· alle prestazioni derivanti dalle do​mande di cessazione dall'impiego presentate prima del 31 maggio 2010, a condizione che la ces​sazione dall'impiego avvenga entro il 30 novembre 2010, con speci​ficazione che l'accoglimento e la presa d’atto della domanda di ces​sazione deter​mina l'irrevocabilità della stessa.

e.1.3 soggetti esercitanti contemporaneamente diverse attività autonome (art. 12, comma 11) 

Con la norma di cui al comma 11 non si tratta di una modifica alla normativa vigente, ma di una semplice interpretazione autentica sul come considerare quale sia l’attività pre​valente in presenza di un soggetto con più attività soggette a contribuzione previ​denziale.

Infatti, è specificato che le attività auto​nome cui si fa riferimento per l’assog​gettamento previdenziale all’attività preva​lente sono quelle esercitate in forma d’impresa dai commercianti, dagli artigiani e dai coltivatori diretti, i quali vengono iscritti in una delle corrispondenti gestioni INPS.

Restano esplicitamente esclusi dall’appli​cazione dell’articolo 1, comma 208, della legge n. 662/1996 i rapporti di lavoro per i quali è obbligatoria l’iscrizione alla Gestio​ne separata INPS ex articolo 2, comma 26, della legge n. 335/1995. 

Va ricordato che il soprarichiamato articolo 1, comma 208, ha disciplinato l'ipotesi in cui i soggetti sottoposti all'obbligo di iscrizione all’INPS esercitino contempo​raneamente diverse attività autonome, anche in un'unica impresa, le quali rientrino in diverse forme pensionistiche obbligatorie. In questo caso, l'INPS decide a quale gestione debba iscriversi il soggetto sulla base dell'attività prevalente. Contro tale decisione, l'interessato può proporre ricorso, entro 90 giorni dalla notifica del provvedimento, al consiglio di amministrazione dell'INPS, che delibera in via definitiva, sentiti i comitati amministratori delle rispettive gestioni pensionistiche interessate.

e.1.4
Elevamento dei requisiti per i trattamenti pensionistici (art.12, commi 12.bis-12.quin-quies)

In sede di conversione in legge del decreto n. 78, sono state inserite, con il maxi​emendamento, alcune norme riguardanti l’innalzamento dei requisiti per l’accesso ai trattamenti pensionistici, al fine di adeguarli all’incremento della speranza di vita.

· In concreto è previsto (comma 12.bis) l’adeguamento dei requisiti per l’accesso al pensionamento agli incrementi della spe​ranza di vita, come di seguito verranno indicati in attuazione dell’articolo 22-ter, comma 2, del decreto-legge n.78/2009.

In particolare, è previsto l’aggiornamento con cadenza triennale dei requisiti ana​grafici (e dei valori di somma di età anagrafica e di anzianità contributiva) per l’accesso ai trattamenti pensionistici, al fine di adeguarli agli incrementi della speranza di vita, a decorrere dal 1° gennaio 2015. L’aggiornamento, effettuato sulla base del procedimento di cui al comma 12-ter, è disposto mediante decreto direttoriale del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da emanarsi almeno 12 mesi prima della data di decorrenza di ogni aggiornamento. La mancata emanazione del predetto decreto direttoriale comporta responsabilità erariale. 

Va ricordato che l’articolo 22.ter, comma 2, del decreto-legge n.78 del 2009 ha disposto un intervento di portata generale rivolto a tutti i lavoratori, sia pubblici sia privati, stabilendo che, a decorrere dal 1° gennaio 2015, i requisiti anagrafici per l’accesso al sistema pensionistico debbano essere adeguati all’incremento della speranza di vita accertato dall’ISTAT e convalidato dall’EUROSTAT, con riferimento ai 5 anni precedenti.

L’attuazione della relativa normativa tecni​ca è stata demandata ad un apposito regolamento di delegificazione, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della L. n. 400/1988, da emanare entro il 31 dicembre 2014. In ogni caso, in sede di prima attuazione il richiamato incremento riferito ai 5 anni antecedenti non può superare i 3 mesi.

· Per quanto sopra (comma 12.ter) l'ISTAT, a decorrere dal 2013, dovrà essere reso dispo​nibile, entro il 30 giugno di ciascun anno, il dato relativo alla variazione nel triennio precedente della speranza di vita all'età corrispondente a 65 anni, in riferimento alla media della popolazione residente in Italia. 

Inoltre, sempre a decorrere dal 1° gennaio 2015 e con i decreti a cadenza triennale in precedenza richiamati, si dovrà disporre:

· l’aggiornamento dei requisiti di età in precedenza indicati, incrementando i requisiti in vigore in misura pari all'incre​mento della predetta speranza di vita accertato dall'ISTAT in relazione al triennio di riferimento. In sede di prima applicazione tale aggiornamento non può in ogni caso superare i 3 mesi; allo stesso tempo, l’aggiornamento non verrà effet​tuato nel caso di diminuzione della spe​ranza di vita. Specifiche procedure sa​ranno previste per il calcolo dell’ag​giornamento nei casi di periodi temporali frazionati;

· l’incremento dei valori di somma di età anagrafica e di anzianità contributiva sopraindicati, in misura pari al valore dell'aggiornamento, rapportato all’anno, dei requisiti di età. Anche in questo caso, specifiche procedure sono previste per il calcolo dell’aggiornamento nei casi di periodi temporali frazionati;.

Restano in ogni caso fermi i requisiti di anzianità contributiva minima previsti dalla normativa vigente in via congiunta ai requisiti anagrafici, nonché la disciplina del diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico rispetto alla data di maturazione dei requisiti secondo quanto previsto dalla normativa vigente, così come modificata, indicata alla linea precedente. 

Infine, al fine di uniformare la periodicità temporale dell'adeguamento dei requisiti per l’accesso ai trattamenti pensionistici a quella in vigore, concernente la ride​terminazione triennale dei coefficienti di trasformazione sulla base delle rilevazioni demografiche e dell'andamento effettivo del PIL di lungo periodo rispetto alle dinamiche dei redditi soggetti a contribuzione pre​videnziale, il secondo adeguamento è effettuato, dero​gando alla periodicità trien​nale, con decor​renza 1° gennaio 2019. A tal fine, l'ISTAT deve rendere disponibile, entro il 30 giugno 2017, il dato relativo alla variazione nel triennio precedente della speranza di vita all'età corrispondente a 65 anni in riferimento alla media della popo​lazione residente in Italia.; 

· E’ estesa (comma 12.quater) l’applicazione dell’adeguamento dei requisiti anagrafici, con gli stessi criteri di adeguamento indicati in precedenza e nell'ambito del decreto del direttore sopraindicato, ai regimi pensio​nistici armonizzati secondo quanto previsto dalla normativa in vigore, nonché agli altri regimi e alle gestioni pensionistiche per cui siano previsti, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del prov​vedimento in argomento, requisiti diversi da quelli vigenti nell'A.G.O., ivi compresi i lavoratori impiegati presso miniere, cave e torbiere, ed il personale delle Forze di polizia e delle Forze armate, del Corpo dei vigili del fuoco, nonché dei rispettivi diri​genti. 

In ogni caso, l'adeguamento di cui al presente disposizione non opera in rela​zione al requisito per l'accesso per limite di età per i lavoratori per i quali viene meno il titolo abilitante allo svolgimento della specifica atti-vità lavorativa per il rag​giungimento di tale limite di età;

· E’ previsto (comma 12.quinquies) l’adat​tamento dei coefficienti di trasformazione anche per le età corrispondenti a valori del requisito anagrafico superiori a 65, nel caso in cui l'adeguamento triennale dei requisiti anagrafici comporti - in riferimento al requisito anagrafico per il pensionamento di vecchiaia originariamente previsto a 65 anni - l'incre​mento del requisito stesso in modo tale da superare di una o più unità il predetto valore di 65, con effetto dalla decorrenza di tale determinazione.

In ogni caso, la rideterminazione aggiornata dei coefficienti di trasformazione adattati sulla base della procedura indicata in precedenza opera anche per età cor​rispondenti a valori superiori a 65 anni. 

· E’ stato previsto l’innalzamento dell’età pensionabile delle pubbliche dipendenti (comma 12.sexies). In particolare è stabilito che:

· il raggiungimento del requisito ana​grafico ai fini del riconoscimento della pensione di vecchiaia opererà a regime a decorrere dal 1 gennaio 2012, quindi con un incremento anagrafico a 4 anni, in luogo del sistema di incrementi progressivi che prevede il raggiun​gimento, a regime, dei 65 anni a decorrere dal 2018;

· la clausola di salvaguardia opererà per le lavoratrici che maturino, entro il 31 dicembre 2011, i requisiti anagrafici e contributivi vigenti alla suddetta data.

· In sede di conversione in  legge sono state aggiunte alcune nuove disposizioni in materia di ricongiunzione dei contributi pensionistici, al fine di armonizzare le norme previste in materia di diversi regimi pensionistici. In concreto:

· è disposto (comma 12.septies), a decor-rere dal 1° luglio 2010, di applicare alle ricongiunzioni effettuate da lavo​ratori dipendenti, pubblici o privati, che siano o siano stati iscritti a forme obbli​gatorie di previdenza sostitutive, esclu​sive od esone-rative dell’assicu​razione generale obbli-gatoria, le disposizioni di cui all'articolo 2, commi 3, 4 e 5, della stessa legge n. 29/1979. L'onere da porre a carico dei richiedenti dovrà essere determinato in base ai criteri fissati dall'articolo 2, commi da 3 a 5, del D.Lgs. 30 aprile 1997, n. 184. 

In base a dette disposizioni richiamate è posta a carico del richiedente la ricongiunzione il 50% della somma risultante dalla differenza tra la riserva matematica, determinata in base a specifici criteri e tabelle, necessaria per la copertura assicurativa relativa al periodo utile considerato. Il pagamento della predetta somma può essere effet​tuato, su domanda, in un numero di rate mensili non superiore alla metà delle mensilità corrispondenti ai periodi ricon​giunti, con la maggiorazione di interesse annuo composto pari al 4,50%. Infine, il debito residuo al momento della decorrenza della pensione può essere recuperato rateal​mente sulla pensione stessa, fino al raggiungimento del nu​mero di rate indicato in precedenza. È comunque fatto salvo il trattamento previsto per la pensione minima erogata dall'INPS.

Va ricordato ancora in materia di riscatto dei corsi universitari di studi, il relativo onere è determinato con le norme che disciplinano la liquidazione della pensione con il sistema retributivo o con quello contributivo, tenuto conto della collocazione temporale dei periodi oggetto di riscatto. Inoltre; è prevista l’applicazione di specifici coefficienti ai fini del calcolo dell'onere per i periodi oggetto di riscatto, in relazione ai quali trova applicazione il sistema retributivo, nonché particolari modalità di versamento per gli oneri per periodi in relazione ai quali trova applicazione il sistema retributivo ovvero contributivo. Per il calcolo dell’onere da valutare con il sistema contributivo, infine, si applicano le aliquote contributive di finanziamento vigenti nel regime ove il riscatto opera alla data di presentazione della domanda;

· sono state introdotte poi alcune dispo​sizioni intese ad armonizzare le modalità di ricongiunzione, in base alle nuove scelte, di specifici fondi previdenziali, quali: il Fondo di previdenza ENEL e delle aziende elettriche private, il Fondo di previdenza per il personale della telefonia (commi 12.octies e nonies);
· l’abrogazione di alcune disposizioni vigenti in contrasto con le nuove norme (comma 12.undecies).
· E’ stabilito che possono essere utilizzate le risorse di cui all’articolo 74 comma 1, della legge finanziaria per il 2001 (legge n. 388/2000), limitatamente allo stanziamento per il 2010, anche ai fini del finanziamento delle spese di avvio e di adesione collettiva dei fondi di previdenza complementare dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni (comma 12.duodecies).
Va ricordato che il predetto articolo 74 ha dettato disposizioni volte a garantire l'erogazione degli apporti finanziari necessari per l'avvio delle forme di previdenza complementare per i dipendenti pubblici, agendo sia sul versante dei contributi dovuti dalle amministrazioni pubbliche, quali datori di lavoro (commi 1 e 2), sia su quello dei contributi dovuti dai dipendenti che abbiano esercitato l'opzione per l'applicazione del regime privatistico in materia di TFR.

In particolare, il comma 1 ha definito il quadro delle risorse destinate alla copertura degli oneri gravanti sui datori di lavoro pubblici per la costituzione dei fondi di previdenza complementare per i dipendenti pubblici. Tali risorse (la cui concreta utilizzazione appare peraltro condizionata alla destinazione delle corrispondenti risorse da parte dei lavoratori, sulla base delle intese contrattuali) sono costituite:

· dalle somme (200 miliardi per ciascuno degli anni 1999 e 2000) già stanziate dall'art. 26, comma 18, della legge n. 448/1998;

· da ulteriori 100 miliardi annui per ciascuno degli anni 2001, 2002 e 2003;

· per gli anni successivi al 2003 si provvederà con la tabella C della legge finanziaria.

e.2 Applicazione del regime TFR ai dipendenti pubblici in sostituzione del trattamento di fine rapporto (art. 12, comma 10)

Con il comma in titolo, che non ha subito alcuna modifica in sede di contrattazione decentrata, è stabilito che, con effetto sulle anzianità contributive maturate dal 1° gennaio 2011, a tutti i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, si applica il regime del trattamento di fine rapporto di cui all'articolo 2120 del codice civile, in sostituzione dei trattamenti di fine servizio e delle indennità equipollenti relative ai trat​tamenti di fine servizio comunque denominati, in tutti i casi in cui tale trattamento non sia già regolato in base all’articolo 2120 c.c. (e cioè per tutti i dipendenti assunti entro il 31 dicembre 2000 i quali non abbiano optato per il TFR stesso).

Il Trattamento di Fine Rapporto (T.F.R.) del settore privato, regolato dall'articolo 2120 del codice civile, come sostituito dall'articolo 1 della L. 29 maggio 1982, n. 297, si configura come una sorta di retribuzione differita e si determina accantonando per ciascun anno di lavoro una quota pari al 6,91% della retribuzione lorda, sommando per ciascun anno di servizio una quota pari all’importo della retribuzione dovuta per l’anno stesso, divisa per 13,5. La retribuzione utile per il calcolo del T.F.R. comprende tutte le voci retributive corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, salvo diversa previsione dei contratti collettivi. calcola. Esso è rivalutato annualmente, su base composta, con l'applicazione di un tasso costituito dall'1,5% in misura fissa e dal 75% dell'aumento dell'indice dei prezzi al consumo calcolato dall'ISTAT rispetto all'anno precedente. 

Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso le stesso datore di lavoro, può chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione non superiore al 70% sul trattamento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla data della richiesta, per far fronte a spese sanitarie per terapie e interventi straordinari o all’acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli. 

La legge n. 335/1995, di riforma del sistema pensionistico, ha proceduto ad uniformare il trattamento di fine servizio dei dipendenti pubblici alla disciplina del trattamento di fine rapporto. 

Prima della riforma del sistema pensionistico attuata da detta legge, i trattamenti di fine servizio riconosciuti ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni avevano natura previdenziale, consistendo in una prestazione - determinata su parametri costituiti dalla base contributiva e dal periodo di servizio computabile - a cui concorrevano, in misura diversa, i dipendenti, con contributi trattenuti mensilmente dallo stipendio, e le singole amministrazioni di appartenenza. 

In particolare, la base contributiva era costituita dall'80% dello stipendio annuo lordo (compresa la tredicesima mensilità nonché - nella misura del 60% per i dipendenti statali - l'indennità di contingenza). L'aliquota contributiva non risultava identica nelle varie gestioni; in quella relativa ai dipendenti dello Stato, la misura era pari al 9,60%, ripartita tra lavoratore (2,50%) e datore di lavoro (7,10%); quote differenti vigevano nella gestione per i dipendenti degli enti locali, ove il contributo era del 6,10%, di cui 3,60% a carico dell'ente ed il 2,50% a carico del dipendente. L'importo dell'indennità si determinava moltiplicando per il numero degli anni di servizio computabili il dodicesimo (il quindicesimo nella gestione relativa ai dipendenti degli enti locali) della base contributiva dell'ultimo stipendio (proiettato su scala annua).

Con il DPCM 20 dicembre 1999, sono stati assoggettati al regime del T.F.R. i dipendenti pubblici assunti con contratto a tempo determinato in servizio al 30 maggio 2000 ed il personale a tempo indeterminato assunto con decorrenza dal 1° gennaio 2001, nonché quelli che avevano già esercitato l’opzione per il passaggio al T.FR. ai sensi dell’articolo 59, comma 56, della L. n. 449/1997 (provvedimento collegato alla manovra finanziaria per il 1998).

Tale disciplina è obbligatoria anche per quei pubblici dipendenti che abbiano risolto il rapporto di lavoro e che dopo il 30/5/2000 siano stati riassunti presso una pubblica Am​ministrazione nel caso in cui tra primo e secondo servizio ci sia soluzione di continuità. 

Resta invece assoggettato al regime dei trattamenti di fine servizio il personale che alla da- servizio a tempo indeterminato e che, successivamente a tale data, transiti da uno ad altro Ente pubblico per trasferimento, mobilità – volontaria od obbligatoria – distacco e comando, nonché il personale che risolva il proprio rapporto di lavoro a tempo indeterminato e venga di nuovo assunto senza soluzione di continuità sempre con contratto a tempo indeterminato presso un’altra pubblica Amministrazione. 

Il T.F.R. viene accantonato figurativamente e viene liquidato dall’INPDAP alla cessazione dal servizio del lavoratore. 

Dal primo gennaio 2011, pertanto, tutti i dipendenti pubblici verrà applicato il regime del TFR.
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